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Abate di Chiaravalie. 


\&\ x/f 

Vice ejus 'vice pulebre , <ty òntnes femite ejus 
pacifica. Proverb. 3. 17. 

E fuvvi mai tempo, Cagione, o età , 
in cui tornafle bene , e plaufibile 
forte le memorie rinnovellare di un 
Padre della Chiefa , le cui vie fu- 
rono fempre tutte belle e pacifiche, 
fi è per mio avvifo il fecolo noftro , fecolo da 
pubbliche e pertinaci difeordie, da orribili, e non 
mai penfate cofpirazioni , da guerre implacabili 
oftinatiflìme deturpato e fconvolto . Deh perchè 
T»m. J. A non 
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Jión pofs’io discoprirvi in un colpo d’occhiol'am- 
pliflìmo carattere di quello miniflro di Dio,pe 
.risvegliare Senza piu verfo di lui amore', lìima, 
fiducia, venerazione, gratitudine! O tacito e fo- 
litario Ei fi fielTe per entro a’ Tuoi chioftri, o a 
fronte dei Re , dei Celari , dei Sommi Pontefici 
alto parlafie in aria di Profeta , e con intrepidez- 
za d’ Apofiolo , o nelle Città , nei deferti , in 
ogni piaggia , in ogni riva verga firingelfe di tau- 
maturgo ; ne’ fuoi portenti , ne’ viaggi fuoi , ne’ / 
fuoi di vifa menti obbietto più intereflante , e al 
grand’uopo più dicevole Egli non ebbe , fe non 
fe quello di tor via e profcrivere dal Crilìjanefi- 
mo le fcilTùre, l’erefie, le dìflenfioni , le liti; ed 
il fociale vincolo dell’unità, il foave fpiritoama- 
biliffimo della pace in ogni dove introdurre , riac- 
cendere, e riftabilire . Qual fi folfe il Personag- 
gio fufcitato da Dio a portata di tanta e sì Su- 
blime imprefa , il Sapete o Signori ; Soventi fiate 
l’ udille ; e quello , che per lui volgefi , Sacro e fe- 
fievole giorno , ben vel rammenta prim’ ancora 
che dolce ri foni Sulle mie labbra il Suo nome . II 
Sanno eziandio, e l’udirono tutti gli Ordini, tut- 
te le Gerarchie della ChieSa Madre ; nè creder 
debbo ingrata cotanta l’Italia nollra , e l’Europa 
tutta Cattolica, onde abbia potuto in una obbli* 
viofa non curanza lafciare quel minillro di ricon- 
ciliazione e di pace , cui mercè giunfe più fiate 
a vedere, come Gerusalemme un tempo, le Spa- 
de e le lance de’ fuoi forti guerrieri in falci , in 
vomeri , e in ridicane marre cambiarli . Quelli , 
ve l’accennai , Egli è il mellifluo Dottore, il 

mio 
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mio inclito Padre, il grande, il malli mo, l’uni- 
verfale Pacificatore S. Bernardo . AI miniftero 
della pace incamminolfi il valentuomo fino dagli 
anni primi ; e le Tue vie furono tutte belle : Vice 
ejus vice pulchra . Nel miniftero della pace tra- 
vagliò il magnanimo fino all’ultimo refpiro ; ed 
in ogni fentiero imprese lafciò ormegloriofifiime 
di pace : omnes femitcc illius pacifica . Egli ebbe , 
dir volea , tutte le difpofizioni più belle ad evan- 
gelizzare la pace ; egli adoperò fino all’eftremo 
palio tutti gli sforzi poffibili per dirigere l’altrui 
piè nella via della pace. Non viafpettate, uma- 
niffimi Uditori, che debba io farla qui da Ora- 
tore ritenendo ad ufo d’arte l’ordine maravi- 
gliofo di fue fplendide virtù, e di fue preclarif- 
fime gefta . Per formare amplili! mo Panegirico 
ad un Eroe di quella tempra nuli’ altro ricercali , 
fe non farla da Storico la ferie annoverando d^l’ 
umana felicità, per cui Egli vegliò , per cui in- 
cefifantemente affaticollì . 

Le vie, per cut Iddio ad un altiflìmo avveni- 
re l’ uomo giufto conduce , hanno fempre i loro primi 
principj , avvegnaché talvolta lontani , e alle pu- 
pille nolìre afcofi, hanno altresì i loro fuccelfivi 
avanzamenti , e l’ ultima loro perfezione. ~4liud 
funt exordia , dirò con S. Gregorio il grande , 
aliud progrejfus , alittd per f e cita ( 1 ). Impiega fua 
provvida mano al gran lavoro natura e fattafi a 
bello ftudio larga difpenfatrice de’ doni fuoi , op- 
portuni ne foraminilìra i cominciamenti al <k 

A * Dio 

( 1 ) 5. Grtgtr, Magn. lib, z. in Eztefr. bom. 2 $. 
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Dio voluto fine proporzionati ed acconci . Vi fi 
affatica d’ intorno indefeffà l’ educazione ; e quanto 
di fcabro e di tortuofo nel cammino rincontra , 
va ella appianaado e addirizzando così , che ma- 
ravigliofi ne forgono in brieve tempo i progreffì . 
Vi lafcia fcorrere dall’alto i raggi Tuoi la grazia ; 
e torto mirali con iftupore , e con gioja la via 
del Giulio quale fplendentilfima Iu®e fino a per- 
fetto giorno crefcere e dilatarli . Prevenuto in sì 
fatta maniera , e guidato quali per tanti gradi un 
uomo fanto, non dovrà dirli, lui effer ad affiniti, 
ed impieghi fublimifli mi magnificamente difporto, 
ed efier le vie, cui prende a calcare, tutte fpe- 
ciofe e belle: Vice ejus 'vice pulchrec} Or ecco il 
cafo noftro , o Signori , eccovi un S. Bernardo , 
che feco porta tutt’i doni di natura, tute’ i van- 
taggi della educazione , e i privilegi tutti della 
grazia; di quella grazia, dico, che ogni dono di 
natura, ogni vantaggio di educazione in Erto lui 
accompagna qual preventivo di fponi mento ad 
evangelizzare la pace: in prceparatione Evangelii 
paci s ( z ) . 

Tragge egli in Fontana di Borgogna fuoi chia- 
riffìmi natali, e feorre nelle fue vene il più pur- 
gato fangue de Signori di Monte-barro, e di Scia- 
tigliene; famiglie, che tra per le attinenze e pa- 
rentele co’ Principi Sovrani , e per le memorande 
imprefe degli Avi illuftri , al di fopra di cento 
e mille altre diftinguonfi . AI foave forte lavoro , 
che va dentro di lui formando chiarezza di fan- 
gue, 

( 2 ) Epbef. 6 . c. 15. 
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gue creduta dagli' antichi Fi lofofi un’attitudine 
generale a qualunque fiali intraprendi mento di 
guerra o di pace , nuovo eccitamento , e nuova 
Iena all’ eroico operare in Efiò lui delta e rifve- 
glia Io fpirito edificante de 1 Tuoi Genitori , fpiri- 
to di pietà , che per òcculta virtù di generazio- 
ne da Padri ne’ Figliuoli unitamente col fangue, 
quafi in perpetuo retaggio fi dirama e trasfonde- 
fi. Quind’in Efiò lui (ignorile egregia forma , in- 
dole pieghevole , aria celerte : in lui mente chia- 
ra , accorgimento fini filmo , e fentimenti nobili 
all’ altrui vantaggio inclinati : quindi dagli occhi 
fuoi di colomba infiem col bello della femplici- 
tà , della verecondia , e dell’ innocenza ne traluce 
e fcintilla una ingenita inclinazione alla pace, e 
da’ Tuoi atteggiamenti Tempre comporti , dagli au- 
rei fuoi cortumi , dalla politezza eziandio del Tuo 
veflire quello fpirito ne trapella , e quell’anima 
buona dall’infanzia fortita, per cui pre Tenta fi fan- 
ciullo docile, e fopra degli altri amabile. E che 
fono mai le tante native doti fceltiffime , che 
nel ben nato gentil Garzone vado io con piacere 
rincontrando ? Difpofizioni profiìme ad evangeliz- 
zare la pace dovrò io forfè chiamarle ? Ah no . 
Principi di belle rtrade fono defle, Afcoltatori 9 
fono faurti lumino!! principi , che favio inftituen- 
dolo , manierofo , prudente , ed in fe rtefiò paci- 
fico , adatto eziandìo all’altrui quiete e tranquil- 
lità provvidamente lo rendono. 

Ove trattali però' di un ampio fpaziofo cam- 
mino al bene pubblico conducente, non fi fanno 
mai gran partì, fe non per virtù di ben ftudiata 

A $ accu- 
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accuratiflima, educazione , che i belli comincia- 
menti a nutrire, e a coltivare imprenda. Inìtium 
a natura , dicea un Gentile, progrcjfus a difcipli- 
na ( 3 ). Più è più fiate nei campi , ed anche 
ne’ prati fpuntar veggonfi fiori odorofi , e vaghi ; 
fe non che per mancanza di provvido Giardiniere 
tofto languidi pieganfi full’ incolto terreno , appaf- 
fiti giaciono, ed infieme coll’erba più viledilTec- 
canfi . Ma nella generazione dr coloro , chè ri- 
cercano Iddio, in una famiglia (anta , fotto gli 
fguardi attentiffimi di TelTelino e di Aleta , di 
un Padre fanto, e di una Madre fanta, che ri- 
gogliofi germogli , che fiori di onore e di onefik 
affettar non doveanfi ? Dovea fuor d’ ogni dubbio 
la loro degna prole di fei mafchj numerofa , e 
di una femina crefcer tutta in faviezza , ed in 
età , e fopra di tutti col celere progrertò nelle 
virtù , col tenore difciplinato de’coftumi inalzar 
doveafi il Santo noftro da Dio trafcelto per ap- 
portarci a fuo tempo preziofe frutta dolciftìme 
di falvezza , e di pace . Cosi crebbe in fatti l’ av- 
venturofirtìmo Giovine mercè di un allevamento 
corrifpondente in ogni parte a quei femi felici , 
che fparfi avea in Erto lui favor di natura : Inì- 
tium a natura , progrcjfus a difciplina . Di qua ne 
venne l'abborrire coftantemente quanto di carne 
faper potea e di fango ; di qua lo ftar fempre 
vegliante alla difefa del fuo candore illibatiflìmo ; 
di qua il garantirli' benché folo , e conservarli 
più che candido giglio delle valli onore in fra 

le 

( 3 ) Fiutano in lib. Mora!. 
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le molte infidie di ferpi ludnghiere aftutiflìme , 
che vide e Tenti Tulle morbide piume con aliti 
velenofi al Cado Tuo fianco appreflàrfi < E donde 
mai in Tua florida giovinezza quel generoTo di- 
fpregio delle mondane meTchine coTe , quella sì 
Torte predante voglia di uTcir dalle vie del Teco- 
lo, che lubriche e tenebroTe dallo Spirito Santo 
appellando Donde mai talento energia ubett'a di 
ragionare tanto felice , unzione sì Segreta * e pene- 
trante cotanto , onde trarre al Tuo partito fratel- 
li, amici , congiunti , é nel piìi bel fiore di Tua 
adoIeTcenza Patriarci" divenire di Tua Famiglia , 
fard duce e condottare di ben trenta Cavalieri , 
e riufcire Propagatore di un Ordine naTcente nell’ 
atto fteflò, che alle Toglie prefentad per abbrac- 
ciarlo? Voi di Ciflercio mute Tolitudini , inofpi- 
te Telve, ove fi aTconde lontana dai tumulti l’a- 
mabil pace , voi col badò mormorio di vofire 
querce annoTe , de’ voftri ombrofi faggi , che Tuoi 
maeftri ei chiama ( 4 ) , mel dite, v’ intèndo; 
e dir mi volete, efifer quefti i primi fiori vaghif- 
fimi di quel tanto al mondo raro difficiliflimo 
inneftamento di morale difciplina e di purgata 
letteratura , di pietà verace e di Tana dottrina , 
cui volle de’ Genitori Tuoi l’eTperta mano ferio- 
famente applicarfi . P/o^reffuf , egli è pur vero , 
Progre/fus a difciplina. 

Qui però a maniera di viaggiatore cUrioTo , il 
quale in veggendo piìi ruTcelli diramarfi qua e la 
tra l’erbe e i fiori, a grado prendefi di Tcoprir- 

A 4 ne 

C \f ) Vetrina in ejus vita cronol. tit. 1. an. 
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re la forgente primiera, e indagarne, fe può, I’ 
afcofa vena , mi fo piacere anch’ io di rimontare 
alla fonte più illuftre e più fegreta, donde trafie 
il fortunato i teflè divifati Tariffimi pregi , e 
mille altre preventive difpofizioni opportunifiìme , 
che nel di lui fiupendo corfo dovrem tra poco 
ammirare . Da quella pofiente tanto e benefica 
Madre Ei le trafle, Uditori , onde ogni grazia 
di via e di verità , ogni fperanza di vita e di 
virtù ne fcende e deriva. Ed oh qui si che nuo- 
vi, e più fplendidi argomenti ci fi parano avan- 
ti per poter francamente afTerire , che le fue ftra- 
de fon tutte belle : 'vice ejus 'via pulcbra . Dolce 
cura di lui ancor fanciullo imprender volle Ma- 
ria Santiffima, e in una facrata notte, in cni il 
gran momento volgeafì del nafcimento augufti fil- 
mo di Ge;ù Principe della pace; quella ricorrenr 
do, dicea, memoranda notte, in cui gli Angeli 
fanti dell’aurea pace interminabile annunziatoti 
ne vennero , ebbe in forte di vagheggiare il Di- 
vino amabiliffimo Infante, e di mirarlo in un at- 
teggiamento, in un’aria, quali egli fofiè dal vir- 
ginale caftiffimo fianco dell’intemerata gran Ma- 
dre allora di frefeo ufeito. Che fcuola fublimefi 
fofie quella per lui , che emifiìoni di Paradifo , 
che benedizioni di dolcezza , che arcane non mai 
udite lezioni di eterna pace ne tirafie allora , me! 
dica chi può. 

Io m’avvifo, poterli qui un atto riconofcente 
del Re Salomone nobilmente applicare . Verba , 
dicea , Lamuelis Regis : vifio , qua erudivit eum 

Ma - 
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Mater fua ( j ) AI magiftero della Reina madre 
attribuire ei volle il lugger i mento di quelle maf- 
lìme falutari , che fparfe leggonli nell’ ultimo ca- 
po de’ Tuoi Proverbj, e a lei fola ritornarne do- 
vutamente la gloria. Verba Lamuelis Regis: 'vifio 
qua crudi'vit eum Mater fua . La frafe fletta in 
acconcio cade con più di ragione che mai , ad , 
onor di Maria Maeflra e Diretrice di un figli- 
uolo amato , di un figliuolo pacifico , qual fi fu 
San Bernardo. Se la in Ciftercio di più falde 
penne fornito vola di virtù in virtù, e con ra- 
pidità non intefa da que’ primi fantiflìmi mo- 
naci , prodigio!! afeendi menti nel fuo cuore difpo- - 
ne , ah riferir debbefi fenza dubbio alle celeftiali 
inttruzioni diviniflìme , che nell’ accennata vifione 
abbo devolmente raccolfe: 'vifio qua erudivit eum 
Mater fua. Se qua in Chiaravalle non formonta- 
to ancora di fua età il quinto luflro col primo 
onore di quella mitra la inonattica efattiflìma di- 
fciplina in ben ordinata pace cuttodifce e foftie- 
ne , fe la preziofa inetti mabile pace qual perla 
evangelica ben degna da preferirli ad ogni altrq 
teforo a’ fuoi Monaci raccomanda , fe inculca lo- 
ro che la guardino , fe gli feongiura , che non la 
perdano (6), eh dite pure, dite meco, uditori, 
che al minittero Ei va formandoli della pubblica 
tranquillità fu quel piano con que! difemo , che 
in vifione gli additò l'eccelfa Madre : r vifto qua 
crudi'vit eum Mater fua . A che giova però di 

con- 

C S ) Prrverb. 31. r. 

C 6 ) Semi. 65. de diverf. 
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congetture valerfi qual ora manifefii fono, e con- 
ti li foavi modi tenerifiimi , con cui fi fe’ dap- 
poi Tamorevoliflìma Vergine a lavorare dentro 
di lui un mellifluo Padre , un Santo di riconcilia- 
zione, un Angelo di pace? 

Di maggior gloria efiendo, al parer diAgofti- 
no ( 7 ), la pace dei regni , cui giungefi per 
vie tutte chetee pacifiche, di quella aliai, che i 
miferi mortali da infano furore agitati van rin- 
tracciando con Tarmi, provveduto efler dovea il 
valente miniflro di una lingua placabile ed eru- 
dita : favo di mele efler dovea il fuo parlare; 
di puro latte afperfe efler doveano Aie labbra , 
onde infinuarfi dolcemente ne’ cuori, e gli animi 
efacerbati e difdegnofi movere allettare, e a pla- 
cidezza rivolgere . Crederefte ? Provvide a tutto , 
il tutto difpofe colei, il di cui fpirito èfopra il 
mele dolce , la cui eredità è fopra del mele e del 
favo gioconda . Non contenta di Ceco lui vifo a 
vifo in più fegreti colloqui intertenerfi , non con- 
tenta di ricambiargli una cotidiana falutazione 
rifpettofa con que’ foaviflìmi accenti , Salve , Ber- 
nard* , giunge per ben due volte e in Sciati- 
gliene di Francia, e nella imperiale città di Spi- 
ra a pafcerlo, a rifiorarlo con puriflìmo latte , 
latte miracolofo che dal feno della Vergine co- 
là in tela efpreffa , e qua in marmo fcolpita 
per eflò lui improvvi fa mente ne fgorga . O pro- 
digio, lafciate che io efclami , o prodigio di bel- 
la dilezione ! o privilegio del tutto nuovo unico , 
f folo 

( 7 ) S. Aug. epiflé zip. ad Darium . 
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folo, e fenza efempio ! Ufcite pure in campo 
uomo, fortunatifiimo a decidere della gloria della 
felicita e della pace , nè fia mai , che una umil- 
tà troppo fevera a Voi contenda di produrvi a 
giovamento delle Repubbliche , degli Imperj , 
della Religione, e della Fede. Voi potrete ovun- 
que lieto cantar col Profeta : Spes mea ab uberi* 
bus Matris me<t ( 8 ). 

Ma vago il Tanto Abate di via meglio di fporfi , 
e di grado in grado perfettamente formarli al ve- 
nerando pefanti filmo mini fiero di quella pace , 
eh’ è nobil frutto del Sangue innocentini mo di 
Gesù Grifto fattoli a tanto colio eterno Pacifi- 
catore del Cielo e della Terra , contemplativo fen 
palla dalla fcuola di Maria a quella delCrocefif- 
fo; e dal feno verginale della Madre alle piaghe 
per fe parlanti del Figliuolo gli fìudj Tuoi rivol- 
ge. Ape gentile ingegnofiima , fuccìate dalla vaga 
Rofa di Gerico le rugiadofe fiille , d’ intorno al 
bel giglio delle valli , cui fanno e dumi e fpine 
afliepamento e corona , follecito aggirali , e fu di 
quello li pofa. Calia colomba di pace , riftorate 
le arfure alla fonte amica , per entro ai forami 
della mifiica Pietra li rifugge a nafconderli. Fia 
quella , die’ Egli , f inefaufia miniera del mio fa- 
pere, Tunico obbietto fia quello del miopenfare, 
ed il centro fofpirato de’ miei più caldi affetti „• 
In bis meditavi fapieniia mea , hac me a interim 
Pbilofopbia feire Jefum, & bunc Crucifixwn (9). 

Un 

( 8 3 P/. 21. v, g, $ 

( 9 ) Serm, 4 $. in Cane. 
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Ajn nuovo prodigio della Grazia mi fi prefenta 
Jtquì , Afcoltanti , prodigio , alla di cui inafpettata 
1 ed inevitabile forprefa perdo tantofio di vifta i 
* .Giacobbi fra le braccia di un Angelo (Erettamente 
^avvinti , ed i Mosè parlanti a faccia a faccia con Dio , 
ed i Giovanni ancora , che in dolce quiete fi dan- 
no fui petto adorato del Divin Salvatore . Tut- 
tociò mi fugge allo fguardo , mi fi ecclitta , ed 
afcondefi in veggendo l’ amabiliffimo Gesù, che 
fiaccate da un’ alta Croce fue trafitte mani , de- 
gnafi di graziofamente il mio Santo abbracciare , 
ed in si amorofa maniera, come fuole un uom con 
l’altro amico , feco lui vifo a vifo abboccarli . 
Non pare a voi che le vie di quello uomo giu- 
fio gi'a per arte e per natura sì belle ormai ti- 
rate fieno a quell’ultimo pulimento , e ridotte 
dalla Grazia a tutta quella luce migliore , cui po- 
tette mai dal più fervido immaginare afpettarfi ? 

Per eflere di riconciliamento e di pace idoneo 
minifiro , invertito ettèr dovea , e sfolgoreggiante 
di una fapienza fovraumana tutta e celefte, che 
lo accompagnatte in ogni parte, e con etto incef- 
fantemente travagliatte. Or io non efito punto a 
credere, che in quell’ora, in quel punto, in que’ 
beati teneriflìmi aruplelfi di Gesù Crocefiflb 1’ 
unico fcopo quello fi fotte di fue ferventillì me pe- 
tizioni: Da mihi fediunj tuarum ajfi/lricem [apien- 
ti am ; mitte ìllam de coelis , ut mecum fit , & me* 
eum laboret ( io ). Purgato dalla fapienza il mio 
labbro, avrò, dir volea col Savio , chiarezza di fer- 

mone 

( io ) Sapient. g. v. 4. v. 1». 
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mone alle turbe; ne’difcutiinenti di ofcure avvi- 
luppate cofe mi fi dark penetrazione ed acutezza , 
riufcirò aggradevole al cofpetto de’ Potenti, e dal 
volto de’ Principi rifcuoterò l’ammirazione e l’of- 
fequio ; tacite e rifpettofe penderanno dal mio 
filenzio le genti ; paventeranno alle mie voci i 
Re più tremendi ; difporrò a talento delle na- 
zioni del Mondo , ed in ogni qualunque fiali guer- 
ra prevaierò da vincitore, e da forte ( i r ) . In 
qual foggia, e con quanto di affluenza fopra di 
lui fcendefle l’invocato moltiplice fpirito di fa- 
pienza , Iafcio giudicarlo a voi , che liete del vero 
conofcitori ; a voi , che verfatilfimi liete ne’ fer- 
moni , ne’ commenti, ed in tutt’ i libri fuoi am- 
mirabili; libri, che dalla Chiefa de’ Santi (12), 
e dagli Erefiarchi ancora e dagli Eretici altamen- 
te commendanfi. E non viene Egli qualificato da 
Lutero per il più eminente fra Dottori della 
Chiefa (13)? Non Io celebra Michele Neandro 
per un Dottore più dolce del latte, più foavedel 
mele, e fpirante in ogni parte pietà? non fi pro- 
tetta egli di rincontrare più fpirito di vita , di 
dottrina , e di Fede in poche pagine di S. Ber- 
nardo , che in tutte le opere di qualche altro 
Dottore (14) ? Giovanni Eccolampadio non Io 
predica per un foggetto di giudizio , e difcerni- 

mento 

fu) Sapient. 8. v. io. ( 5 r g. 

( 12 ) S. Bonavent. I. medie. c. 3p. Divus Tbom. Semi. > 
de S. & alti vid. Petrin. tom. i. pag. 25. 

( 13 ) Mari. Lut. in colloq. convivial. cap. de PatribJ 
Eccl. 

( 14 ) Michael Neandtr prafat, ad Gnomolog. Grectrum . 
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mento più purgato di quanti illuftraflero nel fu# 
fecolo la Chiefa di Gesù Crifto (15)? Ma per 
vieppiù addenfare quell’ atta nube di teftimonj , 
che non l’ amore , non il favore , ma la fola for- 
za del vero fece tant’alto falire, grave non fla- 
vi, che le parole flelfè di un Calvino in quello 
palio rapporti: Bernardo , die’ egli , è un pio e 
Tanto Scrittore; ei favella in guifa , che fembra 
la verità Tieflfa che parli ( 1 6 ) . Ah conyien pur 
dire, che copiofa, che flrabocchevole , ed infieme 
fulgidillìma fiata fia nel Santo la divifata dima- 
nazione della divina fapienza , fe anche in quelli 
ultimi fecoli giugne ad urtare le pupille degli 
Eterodoflì medeflmi,- fe nimici dichiarati, quali 
fono del Santo Padre pel fuo vi vi (lìmo attacca- 
mento alla Cattolica Romana Sede , pur non tra- 
lafciano di ammirarlo, di contradillinguerlo , di 
encomiarlo . 

Che più reliava adunque a defiderarfi per fuo 
finale decorififfimo preparamento ? non altro , 
fe non che Egli pieno folle altresì , ed efuberan- 
temente ricolmo di mille altre benedizioni al Sa- 
piente promeflè ( 17).- e tale appunto lo ravvi- 
siamo. 1 lumi di profezia , il difeernimento de* 
cuori , la grazia delle guarigioni , l’ eflafi , li ra- 
pimenti, i voli dello fpirito, l’impero fullecrea- 
ture infenfate , fuJIa morte , full’ inferno , con quel 

df 

( l$ ) Joan. Occolampad. spud Cut ben. Tonfisi, lib. 
de verit. Corp. Cbrifii in Eucb. 

c 16 ) Joan. Calvin, lib. 4. Infi , cap, io. II. $.10.17. 

( 17 ) Eccli. 37. v. 17. 
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di piu, che ad altri nomini apodolici in nume- 
ro , pefo , e mifura fi comparte e dividefi , il 
tutto con la fapienza ultima perfezione difpofi- 
tiva di fua grand’anima, il tutto fopra di lui fi 
verfa illimitatamente e profondefi . 

Che più adunque fi ritarda a vagheggiare fra 
nebbie di gloria queft’ iride giocondi!!! ma di pace? 
Che più afpettafi ad odèrvare quello Profeta del 
Signore , quello Angelo del defer to . . . Ah no! 
vedete? Adempitor puntualilfimo dell’ addogato- 
gli impiego già lafciò del Santuario gli amati re- 
cedi , già volò in varie parti a fedare tumulti , 
a comporre Iitigj , a dirigere I’ altrui piede nella 
via della pace. La fama frattanto dalle prime 
fue mode il ricco fondo argomentando de’ fuoi 
rari talenti , alto grida ed efclama , edér 1’ Aba- 
te di Chiaravalle il pacificatore univerfale ; edèr 
tutte belle le di lui qualità , e le fue tendenze 
tutte pacifiche: Via ejus 'vìa pitlchra , (7 omnes 
femita illius pacifica : l 'defi , commenta Ugone 
Cardinale , fcrentia pacem ( 1 8 ) . Allo flrepito 
di voci sì feflofe rifpondono con eco fonora gli 
aprichi amenilfimi colli della Ligure dominante 
Città, ov’egli pontificio Legato a prò delle Pi- 
fane battute genti adoperandoli se raccolfe con 
preflezza, predò che incredibile la da loro fofpira- 
ta copiofa mede di pace. Pace romoreggiano del- 
la colta Infubria le deliziofe campagne , richia- 
mata veggendo mercè de’ fuoi validilfimi uffizj , 
alla fubordinazione della Chiefa e dell’ Impero 

quell’ 

( 18 ) Ugo Card, in lìb. Prov. c. v, 17. 
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quell’ ampia Citta ducale , che calcitrofa e ru* 
belle fcoflo aveane poc anzi V uno e l’ altro giogo . 
Pace per lui fi annunzia fu- i monti di Zurin- 
ghen ; pace decantali nella valle di Ginevra ; pa- 
ce rifuona nella Germania ancora , che funelbta 
lungo tempo , e poli a fofTopra dal bellico fo ar- 
dente genio di due Potenze da lei credute ad ogni 
patto irreconciliabili , or le mira d’ improvvifo 
colle forti infinuanti maniere del graziofiffimoA- 
bate in una fua delegazione difacerbate , raddolcì- 
, te, e mirabilmente compolle (19). 

Non fono però quelle, *che alte sfuggita vi ac- 
cenno , le più intralciate fipinofe vie , cui dieflì a 
calcale . Convien riguardarlo quando muove in- 
trepido contro lo fpirito di partito , che fconcia 
e perturba la quiete di un mezzo Mondo . Io 
parlo, ben Tavvifalle, di quello fcifma univerfa- 
le, fieriffimo fcifma, per cui fi tenne in due fa- 
zioni, ofiinatilfime divifa per ben fette anni, e 
fcompigliata la Monarchia vifibile di Gesù Cri- 
fio . Ahi come rifugge mia - mente a si orrido 
travolgimento di cofe l L’Unto del Signore , il 
pio , il Tanto , il mai Tempre accreditato fupremo 
Gerarca Innocenzo di quello nome il fecondo , 
vien difcacciato dal Vaticano e da Roma; el’in- 
trufo malvagiffimo Anacleto uomo, ad ufar qui 
i gravi fenfi del Tanto Abate (20) , uomo del 
peccato, e figliuolo di un Giudeo, aflàlito confuro- 
, re 

( 1 p ) Petrin. in vit, cronol, & H/Jìor » P«lon, ex colleft. 
Joan . Pift. Nidani an . 1126. 

C 20 ) Epift. 12 6, n. 8. 
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re il luogo Tanto, vi fi foftiene facrilego colle ra- 
pine, co’ Taccheggi , coll* infrangi mento de’ fagri 
vali, e con tutti que turpi mezzi violentili! mi , 
cui è capace una cieca e sfrenata ambizione , 
qualor’ appigliai! prepotente allo fconcerco delle 
armi . Gioriofiilìrno Pontefice, Roma , quella ri- 
voltofa Città non è ancor degna di voi. Volge- 
te pure i voftri palli ove Divina Provvidenza 
delle umane vicende unica regolatrice fapientiffi- 
ma yì attende e vi chiama . Se il prode con- 
dottare Mosè per entro ai deferti di Faran , di 
Cades , e degli Edomiti pellegrinando ebbe l’ An- 
gelo del Signore , che proteggealo nel più fitto 
meriggio con ppaca rugiadofa nube , e con una 
colonna di fiammeggiante luce in tetra notte fcor- 
tavalo , l’ Uomo di Dio , che al voftro fianco lì 
fta, e Tempre veglia, Tempre mai affaticali, farà 
per voi amica nube di proteggimento e difefa ; 
farà di fplendore e di gloria prodigiofa colonna ; 
quell’ Angelo farà del gran configlio, che direzio- 
ne fedeliffima al voftro corfo preftando termine- 
rà i viaggi voftri in pace: Ipfe , dirò col Savio, 
rectos faciet curfits tuos , itinera antera tua. in pa- 
ce producet ( 21 ). 

E non addivenne forfè quanto per me divifa- 
vafi ? Uopo era intervenire a tutt’ i Concilj , af- 
fiftere a tutte le Aftemblee, aggirarli per le Cor- 
ti tutte d' Europa , determinare con oracolo deci- 
fivo le dubbiezze della Francia , fmontare dalle Tue 
tenaciffime prevenzioni un Re d’ Inghilterra , 
fpingere un Lotario JUnperadore bea due volte 

fe all’ 

( ai ) Proverà 4. 27. 
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all’ armi: là confondere Guglielmo Duca di Aqui- 
tania ; qua combattere Rogierio Re di Sicilia ; a 
fronte, ai Iati, al tergo, con la penna , con la 
voce, con la mano, uopo era opporli , reprime- 
re, minacciare, dividerli, facrificarfi . E il tutto 
fece , un Solitario un Monaco , un Abate di Chia- 
ravalle entrato folo nell’ arduo cammino intricatif- 
fimo di una pace poco men che difperata , ed 
inoltratovi!! dentro fino ad agonizzare, ma fino a 
raggiugnerla glor'ofa mente . Che portento non fu 
quello nella Cafa di Dio ! Tu il vederti , tu Io 
ammirarti, o gran Reina del Lazio, e nell’ acco- 
gliere ricomporla al vartàllaggio dovuto il trion- 
fante Vicario di Crifto , non intralciarti , il fo, 
di rendere non intralciarti al di lui aportolico 
univerfale Legato la ben dovuta giuftizia . O al- 
lora si che uopo non eravi d’ interrogare quel 
nuovo Samuele del Sacerdozio , fe pacifico o 
no il di lui ingrerto sì forte ( zi ). Pacifico in- 
troducevafi , e fpeciofirtìme appalefavanfi le fue 
pedate degne appunto di un Profeta evangeliz- 
zator della pace . Di una pace compiuta , di una 
pace per lungo girar di ftagioni con anfietk affet- 
tata lieto apportator Egli ne era . Non pertanto 
veduto l'avrefte nel brevillìmo fpazio di qne’ 
giorni, in cui riempiè di fe , di fua fama la capita- 
le del mondo, follecito involarli alle pubbliche ac- 
clamazioni , e ogni fegno di gloria , ogni onore 
di corteggio deliramente fchifare. Tutti però fi- 
guravanfi di vederlo accompagnato ad ogni parto 
dal coro bellirtimo jli fue virtù ; di vedere fui di 

lui 

( zi ) 1 . Rrg, c. 16. *■ 
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liìì capo quelle mirre brillare più lùminofe delli*" 
Francia e dell’Italia , di cui degno erafl dime- 
flrato più che mai con averle poc’anzi collante- 
mente ricufate. E fufcitando allora le grandiofe 
idee dei loro Cefari antichi, magnifico carro nel- 
la mente loro appreftavangli , e cogli affetti dei 
cuore quafi a mano conduceanlo all’ onore del 
trionfo Lo fcifma abbattuto , e fugato, l’orgo- 
glio dell’ Antipapa fiaccato e depredò, le violen- 
ze , le abbominazioni , lefimonie, le corratele co* 
flernate e dome apprefentavanfi loro quali tur-* 
me di viliflìmi fchiavi feco tratti e recati infra 
ceppi e catene al Campidoglio Romano. Quindi 
li Ordini tutti , onde 1’ alma Città cotnponefi , 
rammentando or l’una, or l’altra delle più rer 
centi vittorie da Effo lui riportate e in Roma , 
e in A puglia , e in Salerno , concordemente ac- 
clamavanlo , come Io dorico indubbia fede ne por- 
ge, dolce Padre della Patria , Autore gloriofifTi- 
mo della pace ( z? ). 

Chiaravalle Chiaravalle Reggia de’ Santi , alla 
hovella di trionfo sì flrepitofo lieta efulta , ed il 
tuo feno dilata, onde accogliere l’ invitto Prelato', 
che fereno in volto manipoli sì preziofi di pace 
feco porta e conducei Egli è ben dicevole , che 
l’Uomo di Dio laflò infievolito e fpoffato a ri- 
farli delle indurate gravofiflìme fatiche , e degli 
fparft copiofillìmi fudori , in te fuo terreno Pa- 
radifo, e fra’ tuoi beati filenzj agiatamente ripo* 
fi . Veniat pax , è configlio di Efaia Profeta . Ke- 
niat pax, & requìefcat in cubili , qui ambulavi 

B z in 

( *3 ) Ernald. libi z. c. 7. 47* 
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in d regione fua ( 14 ). Ma che vado io dicen- 
do ? Quale ripofo vado io fognando ? Le prelatu- 
re dei chiofhi non erano nò in que’ giorni di 
luce troni di agiatezza e di quiete. Voci dì agj , 
di comodi , di languidi ripofi aveanfi per voci 
barbare ed ignote , non mai udite rifonare per 
entro ai recinti fantificati del monachifmo. E 
come plaufibili ad un genio intraprendente riufcir 
poteano? Come accettevoli e grate ad un tanto 
e si operofo minifiro? Tolga pure, tolga il Cie- 
lo , che mai di ripofo parlili a quefto Uria fede- 
le, mentre avvolti ritrovanfi i Duci d' Ifdraello 
fra nuovi tumulti di guerra , e fiafìi 1 ' Arca , 1 ’ Arca 
fanta medefima in più fieri e per icolofi cimenti . 

Non più di fchifmi , di controverfie , di dub- 
biezze trattafi qua , miei Signori . 1 rei tempi 
cambiato avear.o d’ afpetto ; e quella , che ma- 
▼eafi, novella perfecuzione era tanto più infefia 
alla pace , e alla unità della Chiefa , quanto è 
più nocevole di uno fcifma ambiziofo una ere- 
tica pravità , che ne perverta il dogma . Ahi , 
che veggo! fclamava il Santo, la Spofa di Gesù 
Crifio fìaflène gemente in una felva d’erefie, in 
una forefia di errori, che vanno ognor crefcendo , 
ed eftendono i loro germogli fino al mare, e fi- 
no a Roma le loro propagini (15). Ci falvam- 
mo , non ha guari, dai ruggiti di Pier-leone ufur- 
patore della Sede di Pietro , ed ora ci fi ripara 
innanzi Pietro Abailardo drago aftutiftìmo , che 
ne infetta la purità della Fede . La fece quegli 

da 
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da leone predatore afiàler.do apertamente IaChie- 
fa ; nafcondeiì quelli qual dragone infidiofo per 
avvelenar gl’ innocenti . Danneggiò quegli la Chie- 
fa , ma la fua malizia terminò col fuo Vivere ; 
quelli àiroppofto in ifcritto fpargendo dogmi pe- 
fiilenziali , maniera rinvenne di foprawivere a fé 
fieflò , di trasfondere il fuo tofiko a’ pofieri , e 
tutte contaminare le generazioni venture . Ma 
voi, o Signore, cui è coflume 1 ’ alterigia abbattili* 
de’fuperbi, il leone conculca rete , ed il dragone 
ancora (26). Efce cosi dicendo altra volta in 
campo , e novello Davidde ih nome del Divin 
Signore avviafi colà , ove il fuperbo Golia infui- 1 
ta le falangi del Popolo di Dio , e le sfida ad 
opporre un nimico, che degno fia di lui. II fan- 
to ilIuininatilTimo Abate è appunto quel dello ; 
Egli è quel folo trafcelto dalle Tribù sbigottite 
alla ringoiare tenzone. Ma che ? Ei non muove 
sì pretto ad onor del vero fUe melliflue labbra j 
che l’uomo audace, e gonfio oltre modo pel fuo 
fapere, fi confonde , fi perde , comperandoli alla 
prefenza di un Re di Francia , dei priifiati del 
Regno, dei Vefcovi, degli Abati , di un intero 
rifpettabiliflìmo Concilio la pubblica ignominia di 
elì'er vinto da quello ttettò, ch’ei poc’anzi punto 
nulla temea, umiliifimo competitore. Fugge alla 
faccia del pericolo il di lui feudiere * il di lui 
infame difcepolo Arnaldo di Brefcia ; ma il ze- 
lantiflìmo Dottore colla forza di' fue lettere faet- 
te di Gionata penetranti àctitiflìme, che mai ad^ 
dietro n’andarono, gli tiene fempre alle lpalle , 

R ? lo 

( j 6 ) EpiJÌ, 199. 
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lo difcaccia dalla Francia , dalla Germania , da 
tutta l’Italia ; in ogni regione , in ogni angolo 
Io incalza, e lo carica qual' uomo nimico femi- 
nator di difcordie . Col volto accefo di quello 
fuoco medefimo, eh’ è fior di Tanto zelo, lui veg- 
go nel Concilio di Rems confondere alla prefen- 
za del Romano Pontefice un Giliberto diPoitiers, 
infatuare Tue cavillofe fottigliezze , convincerlo , 
e guadagnarlo. Lui veggo in Tolofa abbattere V 
erefia di Enrico , fcagliarfì addoflo a quello nuo- 
vo perturbatore della Chiefa , fìringerlo, premer- 
lo da ogni lato, nè mai rifiarfì fin che noi mi- 
ra fra catene avvinto, ed in ofeuro profondo car- 
cere confinato. Chiufe così de’ leoni le fauci , pia-* 
cati i moftri dell' erefia , recifo ne’ dintorni del 
Tempio Tanto 1 augurofo bofeo , fvelte dall’ ime 
radici le querce di Bafan, che ombra efiziale • al 
Santuario recavano , alza novello Gedeone vitto- 
riofo il capo ; ed ogni luogo , ogni fito , ove fer-. 
mò Tuo piè , ove parlò , ove combattè ad onor 
del Tuo Dio, pace ben tofio fi denomina, e pa- 
ce del Signore: Domini pax ( 27 ). 

A che maravigliarfi poi, fe per opera Tua ca- 
dono le armi dalle facrileghe mani degli Arnal- 
difti di Roma? fe il da lui cotanto amato dijfce- 
polo Eugenio il Terzo piu ficuro rifale , e più 
temuto che prima, al folio del Vaticano? Qual 
maraviglia, fe per defìrezza de’ Tuoi maneggi in 
concerto fi tornano di fcambievole foddisfazione le 
minacciofe pendenze fra la Corte Romana , e 
quella di Francia ? fe le antiche ■ pertinaci (lì me 

difeor- 

( 27 ) Jud , 6 . 29. 
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difcordie fra quel Giovine Re , ed il Conte d» 
Sciampagna , tuttoché per le militari oftilità a 
gran furore crefciute fono per lui alla fin fine 
fopprefle, racchetate, e dolcemente reftituite all’ 
amiftà, e alla pace? Qual maraviglia, fe in Ale- 
magna, in Inghilterra , e nelle Gallie per lui fi 
ridanno le fìragi crudeliffìme fulla Ebrea Nazio- 
ne? fe per fino quella profuga malnata gente rin- 
vien , fua mercè , tabernacoli di ficurezza , e di 
quiete? Un Santo riguardato come il Terrore de- 
gli Scifmatici , come il flagello degli Eretici ; un 
Santo acclamato dagli Oracoli del Vaticano qual 
muro inefpugnabile della cafa di Dio j qual colon- 
na fortiflltna della Chiefa ( a 8 ) riufcir dovea 
eziandìo l’ oracolo dei Grandi della Terra , l’ ar- 
bitro univerfale di tutte le vertenze del Sacerdo- 
zio e dellTmpero ; ed accoflumato , quale era a 
Tempre adoperarfi per la felicità dell’ uno e dell’ 
altro , lafciar dovea in ogni parte illuflri fegni 
memorabiliflìmi di concordia e di pace ; onde tor- 
naflè bene di novellamente aflerire con più ragio- 
ne che mai : Omnes femita tllìus pacifiscc , idefl 
ferentes pacem . 

Ma di quale tempera, addimando io, di qua- 
le tempra era mai quell’ Uomo nel fuo intrapren- 
dere , e nel fuo compier iminenfo? Vir , dirò coll’ 
enfafi di S. Ennodio, Vir in opere immenfus (19) . 
Sorti Egli per avventura un corpo si ben’ orga- 
nizzato , una macchina sì ben difpofia , che pun- 
to nulla di fconcefto ammettendo nell’ armonia 

B 4 • dette 

( 28 Inter Epift. D. Bern. 552. 

( 19 ) Ennod. de lattd. Epipb. 
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delle parti, nell'equilibrio degli umori , uh uom 
rendeflèlo de più forti , e dei più robufti del Mon- 
do? Tutto l'oppofto. Ciò, che infra tante, est 
terribili cure a prò di tante , e sì varie Nazioni 
rende* quello minifiro di Dio più ammirabile , 
fi era per Io appunto la robuftezza e la fanità , 
che mancavali . Egli era un Uomo di gentile e 
gracilifiìmo temperamento ; Egli era da inappe- 
tenze continue, da ributti di fìomaco , da dolori 
acutiflìmi abitualmente gravato ; e fotto il pefo 
de’fuoi malori irritati fempre mai, e' rinvigoriti 
dai viaggi, dagli fienti, dalle affidue occupazioni 
fpinofiflìme'del fuo minifiero , Ei dovea da mi- 
racolo in fuori non una, ma più e più fiate foc- 
combere. Che fe Egli non morì , fe a viva for- 
za ritolto venne dalle fauci di morte , grado ne 
feppe a’ Monaci Tuoi novelli germogli di fantità 
da lui fparfi pel Mondo in fèffanta Badie , e fi- 
no tra barbari Sciti , e tra Sarrnati bellicofi in 
più Colonie diffufi (30). Deflì furono, che voti 
offerendo , lagrime , fofpiri , obblazioni , la confer- 
vazione impetrarono di quella vita preziofiflìma 
renduta da Dio co’ doni fuoi sì neceflària al Mondo . 

Qiiefte da voi forfè non prevedute illuftri 
circoftanze rilevanti flìme defìano in mente vofìra 
un non fo die dì fiordi mento , ben l’avvifo , o 
Signori. Ma che farà ove aggiunga, non aver lui 
nè tampoco in fua vecchiezza , vale a dire , in 
quella età , in cui natura va ciafcun dì vieppiù 
fenfibiimente fiaccandoli , rallentato giammai il 

te, 

C 30 ) Laurent, de Leodio : ufq. in barbato* Samtatas, 
& extrem. Scytbas g. 
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primiero fuo fervore ? Che Tara quando il reg- 
giate ad onta delle indifpofizioni , e degli anni , 
incamminarli , ed avvolgerli in cento altre parti 
e cento a ricercare, e ad incalzare la pace (31)? 
Vi rifovvengono gli flupendi giri, che per le vie 
immenfe del Cielo il fluido aere radendo , deferi- 
vano que’ mifteriofi animali ad Ezechiele apparii 
lungo le rive del Cobar ? Vi rammenta , che 
lcintillanti quali folgori ardenti or andavano , ed 
ora ritornavano feco a volo traeado e attrezzi , 
e rote, e carro, mercè lo fpirito veertientiflimo, 
ond’ erano comraoflì , e rapidamente agitati ? In- 
vertito così , e fofpinto l’ inflancabile Promotore 
della pace da quello fpirito di zelo , cui avvifafi 
Ei medefimo di rifentire nell’ inferma faa carne 
Tempre mai vigorofo, e ad ogni imprefa prontif- 
fìmo (31), ancor fi aggira , e corre ; ancora va , 
viene , e ritorna : ubi erat impetus fpiritus ibat , 
re'vertebatur (33). Grave d’ anni qual’ è , di fa- 
llita sì mancante, eftenuato, disfigurato, confina- 
to , ora feorre le contrade di Langres per compor- 
re le rteiflure fcandalofe di quel Clero col fuo 
Prelato, or indirizza fuoi partì alla volta di Ger- 
mania per unire con vincolo di bella pace e Prin- 
cipi , e vadali ; e con fertanta Novizj opime fpo- 
glie all’Egitto ritolte a Chiaravalle ridonarti: Ibat , 
re'vertebatur . Macerato per sì lunghi e difartrofi 
viaggi torto ad imprenderne degli altri fi difpo- 
ne il generefo, ed affiettafi. Che gioghi alpeftri ? 
Che balze nevofe ? che ghiacci , che fiumi ? Do- 

P* 


f 31 ) Pfal. 33. 

C 32 ) Epifl. ad Amai. Ab. 
C 3 J ) Ezecb. c. 1. 1 2 . 14. 
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po aver più volte valicate le Alpi le riparta di 
bel nuovo,- e fu quell’ alta pietà fidato, onde for- 
mali della Reale piiffìma Cafa di Savoja il più 
prezio fo retaggio , apprefentafi lieto in quella 
fplendida Corte, tratta con il Conte Amedeo la 
bramata opportuni ili ma riconciliazione col Re di 
Francia Nipote, e lo induce fenza più ad accet- 
tarne i trattati . Per lui folo non v’ ha pace , non 
v’ ha tregua , non v’ ha refpiro . Egli è Tempre in 
moto, in agitazione, in carriera , e quello fuo 
non mai interrotto, aggirevole corfo viene a fem- 
brar poco meno, che alla folgore eguale , in fi» 
miliiudinem fulguris corufcantìs ibat , re'vertebatur . 
Prerto e veloce fen ritorna in Francia, e le nuo- 
ve firade, cui prende a calcare , vuole che for- 
mino l’unico ripofo del travagliofirtìmo cammi- 
no, che già divorò . Molle ancor di fudore, e 
tutto anfante fi trasferifce al Congrefl’o di Stam- 
pa , palla in Lorena, inoltrali nella Sartonia , ed 
in facra lega firingendo e Primati , e Maeftrati , 
e Nobili , e plebei , prega tutti , e tutti fcongiu- 
ra pel Dio di pace, che lilngi da immergere nel- 
le vifcere di battezzate genti le lorofpade, por- 
tino unanimi oltre l’Oronte , oltre il Giordano 
Tulle tefte dei Traci lo fpavento dell’ armi. 

Ma dove, dove fon io ? e di chi vado mai 
fegaitando con tanto di affrettamento il corfo ? 
Tengo dietro alle tracce d’un uomo infaticabile, 
che Tempre viaggia , o pure Tulle fponde fon io 
di quel fiume di pace , Iimpidirtìmo fiume alla 
novella Sionne già da gran tempo promertò ? Si , 
quello è quel fiume, ben lo ravvi fo , fiume vio- 
lento, cui urta e fofpinge Io fpirito del Signo- 
re 
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re ( 34); fiume turgido e ridondante , che : più noa 
capendo per la copia delle acque nell’antico fuo 
letto , trabocca per ogni lato , e fi dilata , ed 
eftendefi a fecondare co’ Tuoi ampliflìmi fpandi- 
menti , e a riftorare le Metropoli, e le Provincie 
del Crifiianefimo , apportando in giro ad ogni 
Nazione la pace . Fluviu s pacis ( 3 5 ) . Data e fi 
ab eo pax. (Udite, o Popoli di Grillo, e di qua 
a non più di quattro luftri , quando dagli oracoli 
del Vaticano fi decreteranno all’ Uom celelle e 
divino le adorazioni , e gl’ incenfi , quando erge- 
Tanfi al di lui Nome immortale e tempj , e al- 
tari , e fimulacri , deh fate, fatesi, che con bell’ 
arte un miftico reale fiume di fotto al di lui piè 
raffigurili con quella di lui tutta propria epigra- 
fe gloriofiffima , che fua miffìone univerfale con- 
traddiftingua , ed efprima . ) Data efì ab eo pax 
in omnes per circnitum nationes (36). 

Ora però egli è tempo , che quell’ Uomo apo- 
llolico dalla terrena fpoglia difciolto andar fi la- 
ici , e poggiare colafsù, ove avranno eterno ripo- 
fo le fue fatiche , ove terger vorrà Iddio con ma- 
no generofa i fuoi fudori . Sì , n’ andrà al Cielo ; 
e farà quello tra poco . Egli è già angulliato e 
fìretto più che mai dalle antiche fue doglie acu- 
tifiìme: Ei già fente vicina la inevitabile depofi-, 
zione del frale fuo tabernacolo ; e ri fpolla di mor- 
te in fe Hello recando . : . ma prima di mori- 
re Egli ha volgere amorevole nn’ occhiata alla 
Aia dilettiflìma Francia, onde vedere, e difami- 

nare, 

C 34 ) I fai. c. 50. ip. 

( 35 ) !/*/• c. 66 . il. 

C 36 ) JoJ'ue 11. 41. 
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nare , fe profpere fieno le cofe tutte , fé fpirind 
ne’ Tuoi dintorni aure foavi e tranquille. La mi- 
ra il Gran Santo cogli fguardi Tuoi comprendito- 
ri , ed avvifandofi , che nero fatai nembo di guer- 
ra alzatoli di repente fulla infelice città di Metz: 
rapidifiimo intorno ad elfa difcorre, che fa ? Ah 
dille bene l’ Ecclefiafiico , che giunto un uom di 
Dio alla fua confumazione ricomincierà di beL 
nuovo: cum confumaverit homo , tunc incipiet . 
X 3 7 ) - In veduta di quel turbine minacciofo forge 
incontanente dal Ietto, in cui fi giace , de’ fuoi do- 
lori il venerando Abate; e fralJe braccia de’ fuoi 
Monaci avviali colà alla difficilillìma iniprefa di 
tofio difperderìo, e dilfiparlo. Che Uuomo inef- 
fabile nè vinto dalle fatiche , ne rattenuto dalla 
violenza del male , nè fcorato dal truce afpetto 
della morte imminente! Signori miei , vi fareb- 
be mai caduto in penfiero di poter vagheggiare 
un Sole nella fua atmosfera sì raggiante , e per 
calor sì cocente in atto di ripiegar all’occafo? 
Ma non vel difs’io fui bel principio, che ilSan- 
tiflìmo Abate incammioolfi al miniftero della 
pubblica pace fino dagli anni fuoi primieri, ed in 
quello fudò, e travagliò fino all’ultimo punto ? 
Non vi accennai , che le fue vie , onde fcorto e 
guidato venne , furono tutte belle che fegnò Egli ? 
Tempre i fentieri fuoi a tracce fpeciofifiìme di 
pace? vice ejus 'vite pulcbrce , & omnes femitce 
ejus pacifica . Fia bello adunque, nè punto v’ in- 
crefca gli ellremi palli feguitarne fu l’una e l’al- 
tra fponda della Mofella, qv’Eì palla foven ti vol- 
te, 

( 37 ) Eecl. 18 . 6. 
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te, e riparta in facendo alle nimiche armate va- 
r j progetti di pace . Ecco per lui un nuovo tea- 
tro di gloria. Dopo lunghi dibattimenti , e per- 
tinaciflìmi contraili pur finalmente appuntato 
viene in una Ifola di quel fiume il fofpirato 
Congrelfo; ed Egli è l’arbitro , che con iftanca 
languente voce ne propone a fuo piacimento gli 
articoli . Per giuda tema , che dalla ondeggiante 
denfirtìma calca de’ popoli al fno nome divoti 
angurtiato ne rimanga e compreflò, ritolto il veg- 
giarn da quell’ Ifola, e full’ eminente poppa di re- 
gia nave artìfo; e là appunto Ei compie alla vi- 
lla delle attonite genti l’ inafpettata gloriofiffima 
imprefa; là muove d’ambe le parti iPIenipoten- 
ziar j , e li fofpinge ad abbracciai l’un l’altro, 
e a fuegellare il gran patto col fanto bacio di 
pace. 

Angeli fanti , cui l’alta cura è commedia- di 
aggirarvi fulla faccia della Terra e riconofcerla ; 
itene veloci innanzi al Trono di i)ro coll’annun- 
zio feliciffimo, che l’Orbe tutto Cattolico è in 
alma profonda pace riordinato, e comporto: che 
tace la Terra tutta al colpetto di nudi’ Uomo, 
e ripoia. Peramiulaviiru<s i -r.c , k/ ' ecce omnis 
terra quiefcit ( 3 i» ) . Ma nè ( per poco 

i rapidiifimi voli , e la -lei prov- 
vido, dell' immancabile Ti . . . Pacificato- 

re in quella beata Magic a fi •: 0 -ecate: noi 
intanto Monaci dolenti , utn. ionaci fuoi 

figli- 

( 38 ) Zacb. 1. 3. 
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figliuoli, Tuoi cari , lungi dal piangere Copra di lui 
piangerem colla fronte fui fuolo, col capo di cenere 
afperlo , cogli occhi gravati di amariflime lagrime , 
a dirotto piangerem fopra noi fteffi , cui un’ ombra 
rimane dell’efiinto Padre in freddo marmo im- 
preca ; ombra che ne’ Chioftri di Chiaravalle an- 
che al dì d’oggi da lontani Sguardi diftinguefi , 
e in avvicinarli , o Dio ! va declinando poco a 
poco , fi dirada e dileguali (39), Afiifo fotto 
queft’ ombra , cui un dì anelai , pianto farò anch’ 
io incohfolabile , e romperò in ruggiti quali leone 
piagato in felva , fparito veggendo dal cuore po- 
co men che di tutti, lo fpirito dolcifiìmo di S. 
Bernardo, fpirito di carità, fpirito di zelo, fpi- 
rito di configlio arrecatore di pace 4 Deh potefs’ 
io richiamarlo in tuono di Profeta da tutti quat- 
tro i venti rinovare con le aure fue la faccia 
tutta della Terra , fpanderlo fopra ogni carne , 
diffonderlo in ogni Corte bellicofa , ed in qualun- 
que fiali infetta parte d’ Europa comunicarlo/ che 
te non vedrei, mifera Criftianità, da tante mal 
pretefe difcordanti riforme deturpata e corrotta / 
nè da sì oftinate implacabili guerre atrocilfime 
dilacerata difperfa . Vedrei allora i fortiffimi 
d’ifdraello in un folo corpo ferrati perfeguitare 
unanimi il Filifìeo nimico j vedrei Samaria e Ge- 
rufalemme invocar nel Santuario con un folo lin- 
guaggio il fanto Nome di Dio ; e il diletto fuo 
Popolo felice oltremodo e contento ripofar lo 
vedrei nel feno di una quiete opulenta , di una 
fiabile doviziofa belillima pace. E 

( 39 Apud Maminq. ad bunc annum cap. viti. nani. 6 . 
Vide ietrin. in vita cronolog. 
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E non vide forfè nel fecolo trafcorfo ( 40 } 
fui di lui proteggimento affidata , lieta non vide 
far d’ improvvifo a 1 fuoi lidi ritorno f abbondanza, 
e la pace quella ,• che dal mellifluo. Padre plebe 
divota , gente onorevole , Città illuflre appellali ? 
Città , alla cui indefelfa protezione impegnò fua 
parola di voler fempre vegliare , e di volerne fer- 
bare in eterno la ricordanza ? In aternum non 
oblivifcar tui , plebi devota , bonorabilis gens , ci - 
vitas illuflris (41 ). E perchè mai un’ eguale for- 
tuna, una piena eguale di abbondanza e di pace 
fperar non debbe ogni Repubblica , ogni Regno , 
il Criftianefimo tutto, ove i fervidi voti e la pie- 
tà verace vadano del pari , e corrifpondanfi ? 
Deh fi ecciti, fi rifvegli , riaccendali nei cuore 
di tutti il fervore la devozione la fidanza. Tut- 
to farà f invocato Eroe , V amato Padre , il pro- 
digiofiffimo S» Bernardo. Ei, ferba sì, ferba tut- 
tavia nel Cielo quel, che in Terra con tanto di 
luce fpiegò, carattere fuo proprio di Pacificatore 
univerfale. Ma ora egli è più poHente , più adat- 
to che mai ad efercitarlo pel Mondo . Ora che 
in Dio chiaro vede , e comprende, quali mali ne 
circondano , quai ne fovraflano procelle , da Dio, 
fuor d’ ogni dubbio nuovi eccitamenti prendono 
e nuovi impulfi le fue ben nate /inclinazioni , e 
le fue mire amorofiffime per appalelàrfi a mor- 
tali , quali furono , e fono , 'e fempre mai faran- 
no, belle tutte e conducenti alla pace: Vi ce ejus 
via pulcbra , . & omnes jemita illius pacifica , ìdefi 
ferente s pacem. » " ORA- 

( 40 ) Nell'anno 1625. vedi le note del Mobilio » . gli 
Annali del Mannq. e P Annot . 37. delle Stortco Moder. 
Magagnotti in Padova 1744. 

( 41 ) Epijì. 12 9. 
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I N. LODE 
DI SANTA 

MARIA MADDALENA 

DE’ PAZZI. 

Maria Maddalene Jìabat ad monumentum foris pio- 
rans . . . Dicit ei Jeftts: Midìer , quid plorasi 
quem qutcris ? Joan. 29. 

C Armelo Carmelo monte ubertofo , ferti- 
Iifsimo monte , monte, ove il Dio del 
Sina abitar fi compiace , io vidi* già un 
tempo fopra di te fulle tue fcabre rupi per mano di 
amore un nuovo Calvario rialzarli ; e vidi mille 
anime e mille di nobil fuoco accefe le belle 
orme calcare dell’Umanato Divin Signore; ed in 
loro fieflè nella lor carne il da lui offerto fangui- 
nofifsimo facrifizio coraggiofamente imprendere , 
compiere x perfezionare. Aveavi colafsù , miei Si- 
gnori , ed era pur cofa vaga tali obbietti vedere ! 
aveavi colafsù chi al cofpetto dell’ Agnello fvena- 
to vermiglie rendea col di lui fangue le gote; chi 
nel più vivo del cuore da fuperno amorofo Arale 
ferito all’ombra fua languiva; chi fra dumi e fpi- 
ne di puro aflenzio pafceafi , e di amsrifsimo fiele; 

e chi 
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e chi a! candido feno qual fafcio di mirra , le 
amarezze le ambafce le pene tutte flringea del 
fuo Diletto. Eravi altresì fu quel Golgotta no- 
vello un altro Giovanni , che fido amator della 
Croce in quella fola gloriava!! , martori chie- 
dendo , chiedendo ignominie conculcamene dif- 
pregi , per tutto copiar in fé fletto il grande O- 
riginale , che full’ erto dodo del monte Agiata- 
mente moftravafi . Una donna foltanto , a ben 
compier il paraggio , io non vedea da prima ; 
donna meda e piangente , che ad emular fi fa- 
ceflè le tracce amorofe di quell’ antica Eroina , la 
quale per le vie di Gerofolima , e fra le tenebre 
del Sepolcro , e lungo le fponde del bafio Ce- 
dron , in ricerca n’andava del Divin Redentore. 
Quando all’Italia nofìra, al più bel giardino dell’ 
Italia, là fu dell’Arno in riva gli fguardi miei 
recando, gemile donzella io vidi, cui era datala 
gloria del Libano, M’onor del Carmelo, e del Sa- 
ron . Quefia mirai , rinovar fenza pofa della Pe- 
nitente di Maddalo i voti, le lagrime, i fofpiri , 
fino a for pattarne i trafporti , fino ad ofcurarne 
in certo modo infiem col nome le memorie ancóra . 
Ma dove mi tragge e mi rapifce l’entufiafmo , 
Uditori ? Pretendo io forfè la differenza appunta-» 
re, che fra fìella e ttella , fra chiarezza e chia- 
rezza pafiar vi potrebbe ? Ah viva pure alla fa- 
ma e alla gloria Maddalena penitente; nèfiamar 
che fua luce chiariflìma venga meno, e fi eccliflr 
a fronte di colei , che tra le Vergini carte con 
lampane accefe a’ fguardi noflri rifplende . Se tnok 
to amò, e molto pianfe Maddalena di Palerti- 
na, molto tamò , e molta pianfe Maddalena di 
Tomo I. C Fi- 
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Firenze . Niun creda però , che io a quella ri- 
cercar voglia qual fia 1’ obbietto del Tuo amore , 
e per qual cagione ella pianga: Mailer, quid pio- 
ras, quem quaris ? Da’ Tuoi affrettamenti , dall® 
focofe efclamazioni , onde rompe fovenre , dalle 
fue pupille iflettè accefe Tempre, e riarfe pel mol- 
to piangere, m’ avvidi ben torto qual fiafi l’ ob- 
bietto , cui ardentemente anela e quali le ftrade, 
cui commettefi pe’ rinvenirlo . Afcoltatori umanif- 
fìmi, queft’ anima pura innocentini ma ricerca Id- 
dio: ma a diftinzione di tant’ altre, che cercan- 
do di flrir.gcrlo qua in terra, cercano fe flette in 
Pio , Ella ricerca Iddio folo per la via di un nu- 
do patire, per la via di un incettante patire . El- 
la brama patire per amor del Tuo Dio fenza con- 
forto; e ci difcopre un amore difinterettàtiflìmo 
ne’ Tuoi difegni . Per amor del Tuo Dio brama pa- 
tir fenza termine; e viene a darci ftupende pro- 
ve di un amore nella fua durazione fortiflìmo . 
In quefli due afpetti, onde prefentalì fui Carme- 
Io qnerta Spofa novella del Redentore io prendo 
a ritrarla, ed incomincio. 

Il dirvi che Maddalena delle bugiarde delizie 
del mondo fchiva fi dimortratte prim’ ancor dì 
conofcerle ; che tutt’ i piaceri , e le coniazioni 
tutte , cui prometter poteafi pel rango di fua no- 
bilittìma Cafa , e pel raro merito di fua leggia- 
dra forma coftantemeiìte abborrifle , non farebbe 
pei - voi faggi ed intendèntittlmi delle cofe di 
Dio, argomento di novità e di maraviglia . E 
che far dovea nelle acque torbide c limacciofe di 
Egitto fanciulla innocente, vogliofa di patire per 
amor del Xuo Dio ? Qjuale fra le fue pene refri- 
gera- 

' \ 
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geramento e conforto trar potea dalle fangofe dif- 
fipate cifterne di Babilonia non mai valevoli a 
contenere quelle acque, di cui abbi fogna noftr’ ani- 
ma- capace foltanto delle celefti cofe ? Le inter- 
ne contentezze dello fpirito fono quelle , e chi 
noi fa? che da Dio Padre delle mifericordie , ej. 
tìnico principio d’ogni verace confolazioue a lar- 
ga vena derivano . Le acque refrigeranti limpi- 
dillìme quelle fono , che con gaudio impercetti- 
bile dai fonti inefaufti del Salvatore attingonfi . 
Ma qui appunto è dove io l’ effigie di Maddale- 
na ad abbozzare incomincio, e a rapprefentar ve- 
la in atto rifoluto di rigettare dalle fue labbra 
quelli calici di rilloro , in andamento e politura 
di fuggire per quanto può , ed allontanai da 
quelle acque falienti in eterna vita, e di ritoglier 
mai fempre da quelle magnanima e generofa lo 
fguardo . 

Perfuafa , che a tener dietro a Gesù Crifto 
per f angurto calle di un evangelica, perfezione 
era ad Ella lei neceffario un intero annegamento 
di fe (Iella e dell’ amor proprio fpirituale, ch'èie 
ali tarpa dell’anima , ed il color ottimo della 
virtù appanna, ed ofcura: perfuafa che il cercar 
in Dio foavi dolcezze, comunicazioni gurtevoli , 
fazietà confolatrici , non è di noi medefimi quel- 
la perfetta annegazione, quella nudità e vacuità 
di fpirito, che indifpenfabilmente richiedefi : nul- 
la contenta di fchifare dell’ ingannevole mondo i 
fugaci mefchiniffimi piaceri , portò più oltre il 
fuo di fiacca mento, Uditori; ed invertendo un er- 
to fenderò da pochi altri calcato pafsò intrepida 
alla rinunzia amplifllma di que lumi rtraoidinar j, 

C z di 


Digitized by Google 



$6 O R A Z I 'O N E II. 

di que’ fenfibili conforti, di quelle non apparenti , 
ma veritiere dilettazioni, di cui fuole qua in ter- 
ra nel colmo eziandio delle più acerbe pene la 
Santità abbondare. Si fu quello l’ eroico facrifi- 
zio, cui fin da fanciulla fi accinfe ; quello il fa- 
crifìzio che nel decorfo del fuo vivere rinovellò 
più volte: facrifizio, che fe Ella non forti di po* 
terlo fempre coll’opera adeguatamente compiere , 
ebbe però fempre il merito di compierlo col de- 
fiderio più lineerò, e più intefo; defiderio, che 
giulla la dottrina de’ Santi Padri, e de’ Teologi, 
tanto pefa filile bilance di un Dio fcrutatore de’ 
cuori, quanto l’opera fielfa nella fua più perfet- 
ta conlumazione ( r ) . Ed eccovi efpolli i primi 
tratti dell’ amore difinterefiato di Maddalena , che 
lungi di cercare quanto di foave e dilettevole efee 
da Dio , e non è Dio in effènza , prefiggefì un 
puro e nudo patire , in cui nè dal Cielo , nè 
dalla Terra trar polla , e fucchiare una ftilla , 
benché menoma di conforto . 

Prenderem forfè argomento di fofpettare, che 
quell’ anima di Dio invaghita in fommo pregio 
non avelie ed in altiflima llima le fuperne con- 
fidanti delizie ? Crederem forfè , che di quella 
nafcolla ineffabile manna ignorafle il fa pore la fua- 
vità la dolcezza, come addiviene a chi mai for- 
te sì felice non ebbe di alfaporarla ? Se la Donna 
di Samaria l’acqua viva al Salvator non chiedet- 
te , fi fu , il fo , perchè cieca il dono di Dio non 
conofceva : Si feires donum Dei , le dille Cri Ilo 

Signo- 
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Signore, forfitan petijfes aquam uìvam (z). Ma 
tolga Iddio da noi prevenzione si fvantaggiofa , 
ove parlali di Maddalena de' Pazzi figliuola pre- 
diletta del Divin Re della gloria ed amica. E 
come non dovea i doni di Dio giocondifììmi a 
tutto fondo conofcere, ed altamente prezzare, fe 
fra le fpofe di Gesù Criflo fpofa non v’ ebbe , che 
più prettamente , ed in maggior copia le fuavif- 
fime delizie del Divino Amore preguttafle ' Pel 
giro di tre luftri non interrotti il di lei cuore , 
e la fua carne non efultarono alla vifibife prefen- 
za di Dio vivo? Non è detta, che realmente con- 
traddittinta venne e fegnata dall’ amabiliflimo Re- 
dentore con un cattili! mo baciò , ed onorata per 
fua mano come fpofa trafcelta di preziofittlmo 
anello ? Per quanto a viatore è dicevole non va- 
gheggiò , e non ebbe famigliare queft’ Uomo Dio , 
or in aria di bambino , or di fanciullo , ora di 
adulto ; quando flagellato , o coronato di fpine , 
quando redivivo ed afeendente all’ Empireo , quan- 
do alla delira dell’ Eterno Genitore attìfo e glo- 
riofiflìmo ? Parli eh’ il fa , chi la vide il dica . 
Voi il fapefe, facre Vergini del Carmelo, che 
fopra di lei ripofar vedette per otto giorni con- 
tinui l’Increato Divino Spirito confola tore. Voi 
mel dite, che Io mirafte in fiinboli ben fette , di 
fuoco, di fiume, e di colomba , di colonna , di 
nube , di vento , e di lingue sfolgoreggiami ad 
Etti lei manifettarfi . Or chi di voi non dirà, 
che 1’ avventurofa del fettiforme Divino Spirito 
le inefplicabili puriflìme grazie a tutta prova co- 

C 3 no- . . 
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ftofcefle, fe a torrenti a fiumi a diluvj nel di lei 
cuore traboccavano , e la pafcevano , e la ineb- 
briavano di letizia, di dolcezza , di Tanto amo- 
re ? Ah ben vedete, che difpenfar non potendoli 
di non aprire e dilatare i feni tutti dell’anima , 
e felicemente gultarle , non potea certamente a 
meno di non comprenderne la preziofità , di non 
filmarne il valore. Potea non pertanto fecondo i 
dettami d’un amore difintereflato e purgatiflimo , 
il compiacimento difamare dell’ amor ptopriofpi- 
rituale . Potea concepir defiderj , far voti , chie- 
der ifiantemente di non averne : e tanto Ella fe- 
ce. Diflì poco. Dir dovea , che giunfe a ricu- 
farle nel tempo flefiò , che le gufiava . Dovea fog- 
giungner , che fecefi a patteggiare con Dio ine- 
defimo, e a ftabilire di voler fempre per amor 
fuo penare fenza refocillamento , quantunque fcar- 
fo, di fenfibile confolazione . Anime defolate , che 
Iddio chiama talor per sì ardui fentieri alla di 
Iuifequela, venite, eruditevi, apprendete daque- 
fta Vergine faggia l’arte finiffima di ben amare. 

Vi II rammenta, afcoltatori , quali furono le 
dimande della Figliuola di Caleb , data che fu al 
prode Ottoniello in ifpofa? N’andava ella per le 
campagne di Ebron, e lieta n’andava con a’ fian- 
chi il canuto Genitore , e l’amantiflìmo fpofo . 
Ma in ifcorgendo dalla parte aufirale, non fenza 
forprefa, quell’ arficcio ed iflerilito terreno a lei 
afTegnato per dote , ben tofto pietofi (guardi , ed 
umili preghiere al Padre fuo rivolle . Ah Padre, 
fofpirando difle, un’altra benedizione a voi chieg- 
go; chieggo quell’ altra terra, che inaffiata e fe- 
condata da dolci e frefcfce acque opportunamente 
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ip lii irò: Pater, da mihi benedictionem : Terrari 
auflrdletrti (j" areni e m dedi/li tnthi ; jurige & irri- 
gua m aquii (3). Ecco d’ordinario le brame ! 
fofpiri le petizioni di tin’ anima giufta , qualunque 
volta lo Spofo celefte nella via purgativa a forza 
di aridità e liceità di fpirito cóndur la vorebbe 
all’ultimo raffinamento di fua fedeltà, e del fuo 
coraggio * Figurali la mefchina , come di fe par- 
lava il Salmifta, di flar figurali in una terra de- 
ferta fenz’ acqua e fanza via al cofpetto del fuo 
Signore (4). E non penfando , che nell’ordine 
della Grazia , come in quel di natura , certe ter- 
re, le quali arfe ed abbriicciate radèmbrano , e 
fparfe veggonfi in varie parti di fenditure e pro- 
ducenti foltanto Un’erba pàllida fmorta, fenz’ al- 
beri , è fenz’ altro germoglio, fono appunto le ter- 
re mettaliche , ove natura fuoi te/òri afconde , é 
con interno calore mal imitabile dall’ arte agifce 
helle cupe fue vifcere, ne ripùrga , ne allottiglia 
i più craffi Urriori , ed i metalli più prèzìofi fe- 
gretamente lavora: nulla di ciò avvertendo fi con- 
torce, fi lagna, e parta dogliófa l' inaffiamento ad 
implorare delle fuperné copiofiffime piogge ; A- 
rentem Urram , parlili Elia dica , ferrar» arentem 
dedifti mihi ; j unger» & irriguam (5) Tali furo- 
no a un diprefiò i flebili accenti delle Terefe di 
Gesù , dèlie Caterine da Siena , de’ Francefchi di 
Aflìfi , de’ Giovanni Colombini * e di cento altre 
e cento anime contemplative in deflazioni cadu- 
te e in amarezze < Non è dello però bufato lin* 
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guaggio di Maddalena de’ Pazzi . Quefla nuova 
Serafina di amore fpiritofa e franca più che al- 
tra giammai , anzi di chiedere benezioni di dol- 
cezza , emifiìoni di Paradifo , anzi di anelare a 
que’ torrenti di voluta, a que’ fiumi inondanti di 
fuavirà e di pace , ove fogliono altre anime di 
Dio fpofe refrigerarli; addimanda ficcita , dereli- 
zioni , aridezze: Da tnihi ierram arcntcm . Chio- 
firi di Firenze fantificati dall’ aure de’ fuoi fofpi- 
ri , voi fiete per lei orti ameni di Gerico, e vi- 
gneti ubertofi di Engaddi . Ma Ella , l’intendo , 
Ella vorrebbe, che in monti di Gelboe vi ricam- 
biane, monti infelici non più da Dio vifitati , 
monti derelitti da Dio oltrepaflàti, fenza fpruzzo 
di rugiada fenza flilla di pioggia . Vorrebbe sì , 
avida qual'è di un puro patire, che refrigerio non 
ammette, fìar vorrebbe innanzi a Dio quali terra 
fenz’ acqua ( 6 ) arida fempre, fempre fquallida , 
e tutto dì defolata : Irrìguam dsdìfìì r»ibi , da 
mibi terram areniem . 

L’udire foventi volte Alile labbra di una Ver- 
gine invogliata cotanto di patire fimiglianti pre- 
ghiere fervorofiffime, porta di balzo la mente no- 
li! a o a riconofcere e venerare in Efifa un amo- 
re difinterelTato generofo nobilififimo ; o pure ad 
immaginarli, che leggiere follèro per tal modo, e 
difcrette fue pene, onde regger potellé per fe fo- 
la , e foftenerfi fenza un influflò , avvegnaché pafi* 
faggiero, che dal Cielo ftillalTe a difacerbarle in 
parte , e a raddolcirle . Ma come mai dilcrete e 
miti reputar fue pene, fue afflizioni , fue amba- 

fee , 
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fce , fé rifugge la mente al folo penfarvi ? Come 
leggiere , fe toglie , quali direi , la fede alla Sto- 
ria chiunque femplicemente a narrarle incomin- 
cia ? Io a rifparmiarvi quel che in me fvegliolli 
raccapriccia mento ed orrore, quando per l’ addolo- 
ratomi incarico a divorarne mi feci la flupendif- 
fima ferie , non vi dirò quali follerò i martori 
delle foe carni confunte e rofe dagli afpri cilizj , 
quali le piaghe e gli fpafimi de’ Tuoi fianchi da’ 
acutifiìmi chiodi trafitti, nè quale di tutto ilfuo 
corpo gentile , dilicatilfimo co’ taglienti flagelli, 
e gravofe catene fiero governo faceflè . Non vi 
additerò le fcabre pietre di cui armoflì la mano 
per lacerarli il petto, non le tenaglie fpietate per 
ferirli le braccia, non le faci ardenti per incru- 
delire folle ferite già fatte. So che più volte por- 
rò foe membra ad intirizzire fu i ghiacci: foche 
in mancanza di geli le ftraziò co' vepri e colle 
fpine fino a Iafciar bagnato di fangue il pavi- 
mento , di fangue cofparfe le fcale , e là nel do- 
meftico giardino i fiori e l’ erbe di caldo fangue 
fpruzzate . Ma io parlerovvi foltanto di quegli 
flrazj orribiliflìmi , che per lunga ftagione /offeri- 
re a lei fece l'inferno; e ve gli efporrò /otto gli 
occhi, onde veggiate e come, e quanto di quelle 
celelìiali rifioratrici affluenze abbifognalfe , che 
magnanima ributtava. 

Vedelìe voi da quelli Adriatici lidi tribolare 
in fortunofo mare fotto Cielo e nero e grave, 
fra la torbida fofca luce di fpelfi lampi, in balìa 
di furiofiflimi venti flraniera nave di ricche mer- 
ci delìderevoli onufla e carica? Oh con qual fu- 
riofa violenza le fi ferravan d’ intorno e aulirò , e 
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aquilone, ed alrri venti intieri, avverfi fra di lo- 
ro e nimici , ma rutti per verità cofpiranti a 
travolgerla, e ad affondarla! Oh con qual empito 
inovean f onde tumide , rigogliofe , fpumanti ad 
invertirla ne’ fianchi, e a foperchiarla nel bordo ! 
Vi rifovviene l’irregolare fientatiflìma navigazio- 
ne della già fcoffa e fdrufcita nave, cui era for- 
za tertère , e ritenére ben cento volte queft’ acque ; 
fpinta e refpinta or da una parte , or dall' al- 
tra fenza poter mai giurto rombo prendere per 
ifchermirfi dalla minacci ofa procella , ed amicò 
porto afferrare? non è egli vero, che in veggen- 
dola da quefte balle arene cogli alberi infranti , 
colle lacere vele, e colle farte al vento fparfe , 
ora fulle cime de’ turgidi marofì in alto levarfi , 
ora toglierfi di vifta , e nell’imo feno di que gor- 
ghi vorticofi approfondarfi , non è egli vero , che 
pietà vi ftrinfe , che già figurarte ogni fuo bene 
■ aflòrto , che perduta la credefte , inabiflàta , forn- 
merfa ? Ecco la trifta immagine di Maddalena 
fola derelitta veflàta , e fieramente dibatutta da 
quella, che deflafi contro di lei fatale crudel tem- 
pefta. Paupercula , direbbe Efaia , pauperculatem- 
pejìate cortvulfa ahfqite ulla conjolatione ( 7 ) * E 
fotto qual’ altra più compaffionevole figura pofs’ io 
il fier cimento additarvi di una Vergine fanta , 
nella di cui grand’anima tranquilla poc’anzi efe- 
rena i principati e le podeflà delle tenebre van 
fufcitando neri fantafmi , torbide fuggeftioni , ten- 
tazioni impure e violentirtìine , per far sì che 
pieghi , che cada , che ribellili , e fe fia poflibile, 

che 
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che difperata fi perda-? Ah sì! Ella è quella deC- 
fa , che fotto cielo in apparenza irato affannofa , 
fcompigliata , dolente va > viene , ritorna fenza 
mai rinvenir un’aura propizia , fenZa mai difco- 
vrire in mare sì burrafcofo nè lido nè fponda . 
Ovunque muove timido il piede, ovunque fugge 
ed afcondefi , le mughia d' intorno , e freme , e 
sbuffa , e incrudelifce , e le fa guerra in mille 
afpetti 1 inferno. Qua vifioni ora terribili or dv- 
fonefte , che la fanno inorridire ; la urli e frago- 
ri or di befiemmie or di minacce, che l’aflòrda- 
no; dove vipere che la mordono, dove ferri che 
la trinciano ; quando urti impetuofi che la pro- 
pendono , quando noderofi baffoni che le frango- 
no l’ofTa, quando dall’alto delle fcale Cadute pre- 
cipitofe, che lafcianla fui fuolo boccheggiante Te- 
mi morta, ed ormai vicina a trapalare. E che 
dirò delle orrende enfiagioni di capo , dei dolori 
acutiflìmi nel cerebro, dell’ardor febrile cocentif- 
fimo? Che dirò delle anguftie di petto, delle im- 
provvife fuffocazioni fìraniffime, per cui, fe an- 
cor tragge fiato e refpiro , benché interrato e tar- 
do , il tragge fol per miracolo ? O quefta sì che 
tempefta valida chiamar debbefi ! Non m’ ingan- 
nai nò , allorché dilli elfer deffa la dal Profeta 
800600313": Paupercula tempefiate corrvulfa , abfqut 
ulU confolatione . Ma che atra tempefìa lira va- 
gante fieriffìma è mai quella, fe il coro il tem- 
pio 1’ altare il tabernacolo porti a tutt’ altri di 
falvazione e di quiete, non vagliono a garantirla 
a camparla , e a metterla al coperto dall’ imper* 
vérfaiv de’demonj ? Se qua fra l’ ecclefiafliche fal- 
modie in procinto ritrovafi di befiemmiare , di ri- 
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negare Tua vocazione , di non piu riverire le fa- 
gre immagini , di non riconofcer più Iddio ? Se 
là in faccia ai tremendi altari di Dio vivente , e 
per fino alla prefenza di Gesù Crifio Sacramen- 
tato , lufinghe di fenfo vivamente la pungono ? Se 
finalmente con ifirana non più veduta fierezza 
dagl’immondi rabbiofi fpiriti pefia viene , e fira- 
fcinata con orrore di tutti, e qual palla da giuo- 
co trabalzata con empito da un fito ad unaltro? 
Furor diceavi di tempefta ? Ma qual v’ebbe mai 
traverfia di rotto mare oftinata cotanto , cui nè 
per variar di venti, nè per cambiar di lune, nè 
per girar di ftagioni calmar non fi vedette, eab- 
bonacciarfi ? Quella all’ oppofto , quetta , o Dio f 
fono ormai cinque anni , che diuturna , implaca- 
bile, oftinatiflìma tiene fempre in agitamento, 
éd in rivolta lo fpirito della Santa , e fa di fue 
membra crudo berfaglio fenza mai decrefcere , e 
Tacchettarli . 

E non direm poi ettèr gravidi me le fue tribo- 
lazioni, acerbiflimi i fuoi dolori, ettèr lei di fo- 
vraumani conforti indifpenfabilmente bifognevole?' 
E come nò? fe de’ fuoi efiremi pericoli già par- 
la ogni lingua, fe v’ha chi la reputa fedotta , chi 
forfennata la chiama, chi empia la dice, chi già 
dannata la crede ? Dica però il Mondo infano , 
e maligno che che gli aggrada , e frema pure a 
fuo talento l’ inferno , che Maddalena non andrà 
ad urtare , ad infrangerli a perderli , nò : Non il- 
Itdetur quafi in procella navis ( 8 ) . Quel Gesù 
Salvatore , che fulla poppa dormiva della fluttuan- 
te A - 

(8) Ecclì. 33. 2. 
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te agitata nave di Pietro, nel puro e catto petto 
della combattuta Tua Spofa cheto ftattì eripofa. 
Ma qualor compiuto fia il da lui prefitto tempo 
aH’ammirabil prova, forger'a ben egli a fedar la 
procella, e far tacere i venti. Dilli paté allora le 
folte nubi , fereno e ridente aprirai!! il Cielo ; 
fallato l’ orrido verno , dolcezza Pilleranno i mon- 
ti fanti, e da’ miftici colli rivi di latte, e di me- 
le fcorrer vedremo a ricreare , e rinvigorire di 
Maddalena il cuore . Vedrem . . . Ah ove ciò 
addivenga, grida qui Maddalena, e m’interrom- 
pe; ove ciò addivenga, tutto farà , il proteflo , 
fenza mio attentimento, e fenza compiacenza dell’ 
amor mio. Voci di coftanza , generofillime vo- 
ci , fiate fcritte per fempre nei farti della fama 
dell immortalità della gloria . E dove mai , e 
quando da petto eziandio virile ornai vicino a 
foccombere ufei , Uditori, fomigliante protetta? 
Io mi credea, le forinole ufando di taluna delle 
Suore a lei più fide , dolci fperanze di profilino 
alleviamento nel di lei cuore infondere , e pre- 
ventivamente racconciarla . Credea mi , che ficco- 
come a fior di lido vaga conchiglia chiufa fem- 
pre al falfo umore, e gelofamente ferrata , pur fuo- 
le al tacito cader delle più frefche rugiade il ric- 
co feno aprire , così Ella difdegnofa fempre , e 
fchiva di tutto ciò che le romoreggia d’ intorno, 
fi flette almeno col cuore aperto e dilatato verfo 
del Cielo, l’opportuno e grato pabolo delle di- 
vine accettevoliflime grazie avidamente afpettan- 
do. Ma Ella, eh’ il crederebbe? chiufa egualmen- 
te e ai batti rifiori della Terra , e alle pinguif- 
(ime influenze di un Cielo cortefe; fl acca ta affat- 
to 
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to dall’amore di quelli , aliena tutta dal defide- 
rio di quelle , ogni alimento , qualunque rifioro a 
fe fletta interdice; e protettali , che qualor fecon- 
danti rugiadofe piogge di doni , di unzioni , di 
dolcezze fopra lei diffondano , non avrà avidità 
di riceverle; non avrà fguardi per vagheggiarle ; 
non avrà nè tampoco un affetto;* fenfo non avrà 
per compiacercene , 

Malgrado però fue magnanime proteftazioni 
veggo già dalle fublimi sfere rattamente volare 
Angeli e Santi a feca lei di fue vittorie gratu- 
larli . Veggo il Precurfore di Crifto , e Caterina 
la Senefe incatenare a’ fuoi piedi il loggiogato mo- 
firo dell’ inferno : veggo Tommafo d’ Aquino bal- 
famo ftillare fulle piagate fue carni , toglierla dal- 
le fi*e infermità, e in un iftante Canaria . Veg- 
go , o Cieli ! che veggo . La Reina de’ Santi Ma- 
ria Santiffì ma a lei cinge la fronte con ghirlanda 
nell’Empireo teffùta, e con velo prezioliffìmo sì 
la ricopre e l’ adorna , che può il fuo capo , giu- 
fta la frafe de Cantici ( 9 ) , al fiorito Carmela 
rattomigliarfi . Faftofo e fcintillante a lei viene 
Gesù, l’amato fuo Spofo viene ; e dopo averla 
di fagra tunica leggiadramente riveftita , ricco mo- 
nile mifteriofimo al di lei collo appende* Fortu- 
natiflìma Santa! ora sì che le acque tutte della 
Città di Dio diramanfì con empito ad inondarvi 
il Ceno . Sottraggali , fe può , l’ aufiero genio che 
a patir vi fprona da quelle nuove effùfioni dolcif- 
fime di giocondità e di pace. Rivolgete , s’egli* 
è poflìbile , da obbietti sì luminofi difinterettàto 

lo 
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Jo fguardo$ e dal calore nafcondetevi di quel fo- 
le sfavillantiffimo, che Iafcia fcorrere fopra voi $ì 
vivi raggi di gloria. Direte forfè all’amante Di- 
vino Spofo , che da voi fi difcofti , che da voi 
prettamente fi allontani , e fugga ? Fuge , dilette 
mi ? Puotè ben dirlo l’Anima delle Cantiche , cui 
fra’ cancelli mitteriofi figuratamente apparve (io). 
Ma voi che fuori d’ogni velo, vifo a vifo il ve- 
dete , e con etto feco dimetticamente trattate , 
come mai , , , Ah le nottre idee corri fpondenti 
all’ umana debolezza capaci non fono d’ immagi- 
narli, che un' auftera virtù in circottanza si plau- 
fibile pottà tant oltre avanzarfi . Eppure a tanto 
e sì gran fare il cuor le regge: a tale , e tanto 
raffinamento nuovo, Angolare, inaudito giugne in- 
trepida e coraggiofa , Maddalena di Firenze . Non 
fa d’uopo nò, che il Diyin Salvaltore, come già 
alla Donna di Paleftina , fevero le imponga di ri- 
ftarfi, di non toccarlo: Mulier , noli me tangere 
(11). Quetta ne ricufa eziandìo la reale difétte- t 
vole prefenza a inabili fìì ma , Da quel volto fpe- 
ciofittimo , onde defiderano gli Angeli detti di 
bearfi, ne dittoglie quetta frettolofa 1 q fguardo: e 
per via meglio dividere, e feparare dall’interiore 
pottedìmento ogni fenfibile dilettazione , prega V 
amato Bene ad involarli , a fuggire . O diftacca- 
mento! lafciatemi efclamare , 0 difinterette/ O 
amore! Ma fe fia mai che fiilla di dolcezza per 
entro ai penetrali più fegreti dell’anima confoa- 
vi forti infinuanti maniere trafudi e patti , e a ri- 
ttorarla pur giunga , che fi .farà Maddalena,, a, 

qual 
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qual configlio appiglierà fiì ? Ah , e non udite ? 
Deus meus , die’ Ella , ut quid frangi* pacìum t 
quod tu mecum fecifli ? Se ne appella a Dio me- 
defimo; Io riconviene colla rimembranza dello fta- 
bilito gran patto; e lagnali con elio lui, che del- 
le antiche promilfioni fedele mantenitore non 
fia (n). 

• Angeli fanti , e quando fia mai che queiV A- 
nima illulìre lavoro tutto nuovo , e fìraordina- 
rio della Grazia , paflì e voli a goder in Patria 
quel Dio , che ama viatrice in sì nobile , non mai 
ufata, forprendente maniera ? Quando fia mai , 
che nell’intima unione della gioria ai beati am- 
pleffi pervenga di quell’amante Diviniflìmo Spo- 
fo, cui in terra di vedere, di vagheggiare, non 
che di firingere, e di abbracciare ricufa? Dov’è, 
dov’è la morte ? Per lei fi affretti , e giacché 
ogni altro fpirituale conforto al fuo penar con- 
tende, quello almeno le fi conceda , cui anelava 
l’Apoftolo, di feiorre fue catene , di fvillupparfi 
dall’ impaccio della carne , e volarfene al Cielo . 
Incauto, che dilli? Trattali forfè di un anima , 
cui noja recando e moleftia il vivere , riguardar 
debba la morte quali meta fofpirata del fuo pe- 
nare? Parlo di una Santa , il cui amore altro 
interelfamento non avendo, che l’efercizio aufte- 
riffimo di un nudo patire, accordar non vorrebbe 
all’oppreffa, e rifinita umanità neppur la con- 
folazion del morire. Di una Santa io parlo , il 
cui amore è di tempra sì forte che filfar non 
vorrebbe alle pene che indura , neppur il termine 

v uni- • 
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univerfale ed inevitabile della morte . Afcolti la 
Terra tutta i fuoi eroici fentimenti , e ogni mor- 
tale flupifca: Pati , die’ Ella , ?ion morì, duello è 
ben altro, Signori miei, che addimandar per Tua 
mercede patimenti e difpregi : pati & contempi 
( 13) . duetto è ben altro , che richieder o di 
morire , o di Tempre penare : aut pati , aut mori 
(14). Vuole patire Maddalena per amor del Tuo 
Dio; ma non vorrebbe morire. Vorrebbe, che il 
Tuo vivere fotte uu perenne ravvolgimento di pe- 
ne; ma non vorrebbe , che la crudele inesorabi- 
le morte, termine prefiggettè al Tuo patire. Trat- 
ti fono quelli di un amore fortittìmo; fono traf- 
porti , fono ecpelfi non mai al Mondo uditi , 
non mai penfati , nè mai creduti poflìbili , fenon 
allora , che per entro alle facre claufure della 
Carmelitana fcejtiflìtna gente, rifonarono con ittu- 
pore della natura quelli magnanimi accenti , ufei- 
ti dal cuore di una Spofa novella del Crocefittò: 
Pati , non mori . 

Io qui non faprei , come ben conciliare quelle 
miftiche dottrine altittìme, dettateci da tante ani- 
• me a magitteri di fantit'a elevate . Come falvafi , 
che I’ anima da Dio Creatore ufeita , feco trag- 
ga, e porti un iftinto naturale fortiflìmQ di far 
a Dio ritorno; e che avvolta ritrovandoft , e le- 
gata in un corpo , avverfo tutto e ripugnante al- 
la fua nobile natura , con defiderio vivittimo la 
feparazion ne fofpiri . Se quella Santa del mio 
ttupir cagione, ufeir con morte non vorrebbe dal 
fuo career penale , come fi avvera , che un’ ani- 

Tom. I. D ma 

( 13 ) Ih vita S. Joan. de Crac. 

( 14 ) In vita S. T bere fi* . 
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ma giurta vada tanto più difcoprendo in fé me- 
defima l’infiinto beatifico, quanto più con opere 
di luce, di fanti tà , edigiurtiz-ia allo fiato di fui 
creazione primiera , nitida e beila avvicinali : e 
che l'innato appetito creTcendo vada con empito 
tale, e con tale veemenza di fuoco , onde paja 
ad ella infopportabile cofa , vederli impedita dal 
fuo ultimo fine ? Come accordali , che nella via 
unitiva , lontano avviandoli lo fpirito da quelle 
proprietà nobilillime , di cui dotollo natura , e 
che a lui per grazia fono fatte conofcere ; provi 
nella forzata ritardazione impeditiva al fuo centro 
lofpirato, tanto più di violenza , quanto più a 
Dio nnito , in Dio immerfo, e trasformato , vede ,co- 
nofee , comprende le cofe tutte di Dio? Ardirò fof- 
pettare , che aliena forte da sì prertànti movimenti 
la da me fin or commendata fervoroliflima Ver- 
ginei Dirò, che tendenze meno concitate , che 
vibrazioni di fpirito meno valide , meno impe- 
tuofe , fperimentalTe ? guardimi il Cielo . Mi 
fmentirebbono i Genitori fuoi , ed i fuoi dome- 
Itici , che lei videro con maraviglia , cercar fin 
dalle fafee , prima d'ogni altra cofa, il Regnodi 
Dio; ed in mille modi appalefare quanto vivace 
folle l’afcofa fiamma , che alla celefie fublime 
sfera inalzavafi . Mi fmentirebb ino i Padri fpiri- 
tuali , i Direttori tutti di fua illibatillìma cofcien- 
za , e le Suore medefime , attonite ammiratrici 
delle fue ertali prodigiofirtime , e de’ fuoi diutur- 
ni lunghiflìmi rapimenti , per cui diè a conofce- 
re di tempre converfare nel Cielo, quali più oP* 
pite non forte e pellegrina fu quella Terra, ma 
Cittadina dell’ Empireo , e dimeftica dell’ AftiiTì- 
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mo . Che più ? mi* {mentirebbe Ella ttetta , fco r- 
ta qual fu fin da Bambina, allo fcoprimento del- 
le arcane fublimiffime cofe: elevata e conforta- 
ta ad una intelligenza univerfale dei mitterj in- 
formabili della Triade fagrofanta , dell’ unità , 
della grandezza , della Fecondità di Dio: afTaggi 
tutti, eccitamenti , attrattive, per cui rendefi un 
anima incapace a poter vivere fenz’ anelare cerva 
fitibonda al fonte vivo,- onde tali nozioni ed il iu- • 

* / * > JET*' 

frazioni derivano. • * ' 

« « 

Ma Dio immortale! chi frena adunque, e rat- 
_ tiene del fuo fpirito fortemente prefo i rapidiflì- 
mi voli? Chi a fronte di tante arre-e primizie 
di un Paradifo a’ Tuoi fguardi aperto , più grato 
a. lei rende, e preferibile f intrattenerli in quello 
efilio a patire? Chi mai, anzi di affrettatela de- 
pofìzicne dei fuo terreno ingombro , defiderio co- 
tanto ftrano in cuor le della, di voler Tempre in 
quelle piagge fpafimare? L’amore, cari Uditori, 
l’amore , quell’ amor forte , quel predominante 
amore , che ad altre anime elette ali di colomba 
apprettar vorrebbe, onde libere e Liolte al Cielo 
volattèro; quel detto lì è, che con empito oppo- 
tto e, grava , e preme di Maddalena il cuore . 
Egli è quel dettò, che circonfcrive di Maddalena 
i penfieri e gli affetti ; onde tortorella gemente 
nuli’ altro ricerchi , fe non fe di aggirarfi in que- 
lla valle di pianto , e Tempre ttruggerfi Tenza ter- 
mine Tenza poTa . 

S’ egli è cosi ; Tara Iddio obbligato per conten- 
tar Tue voglie , a Terbarla 'viva con un continuo 
miracolo ; dovrà far sì , che muoja fra mille pe- 
ne più fiate, fenza .mai morire . Qvietta per lo 
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appunto fi è 1’ eftenfione di fue terminate vafìilr 
fime brame. Da qui ne viene, che con nuovi, e 
più obbliganti argomenti di vivo dolore , dimoia 
fé fletta , e fi avvalora , e fi rinforza a vie mag- 
giormente affliggerli , e tormentarli . Da qui ne 
nafce il voler Tempre con isforzo di fantafia al 
luo cofpetto prefenti del corrotto fecolo le ab- 
bominevoli colpe , il difaminarne il novero , la 
deformità , la malizia fino a contorcerfi , a fre- 
mere , e a confeflfare , che da' dolori di morte 
fente , ahi mifera , ricercarli cuore , vifcere , ed 
anima. Di qua ne procede l’ incaricarfi Ella fola 
di tutti gl’ intere!!! della Divina oltraggiata Giu- 
flizia; e far di fe fletta con mille cruenti facri- 
fizj una vittima vi va , una vittima di cfpiazione per 
le colpe tutte del Mondo. Fotte almen pago perii lun- 
ga immolazione il fuo fpirito : ahi però che veggo ! 
Genufleflà a’ piedi del Crocefiflò Signore verfa la- 
grime, rompe in fmgulti, muove querele , var- 
rebbe . . . Donna forte, incontentabile, fantiflfi- 
ma Donna : Quid plorar ? quid quaris ? perchè 
mai si a dirotto piangete ? che cofa mai cerca- 
te ? Vorrei, rifponde , dell’ Amor mio piagato de- 
gna Spofa moftrarmi: vorrei a forfo a forfo il di 
lui amari (fimo calice guftare, tutto fpumante qual 
fu dell’ira del Padre: viver vorrei angofciata nfai 
Tempre, e fìraziata cosi, com’egli mori; ma io 
non vorrei morire: Pati, non mori. 

Vada Ella dunque al monte della mirra, al 
funefliflìmo Golgota; voli, penetri, afcondafi per 
entro alle cave fciflfure della miflica Pietra : af- 
forta , rapita, alienata da’fenfi, muoja ciafcundì 
con Gesù Grccefiflfo, fenza morir giammai . Da 

que’ • 
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qse’ giunchi paluftri , onde formoffi l’orribile co- 
rona al Divin Re de' dolori , Tenta anch’ Ella ag- 
gravar il Tuo capo , urtare , trafigger Tue tempia ; 
ed il fenforio comune tutto in tormenti reftarfi . 
Quelle ferite crudeli , che rilevò il di lei Spofo 
di fangue , pallino vifibilmente , quali raggi di fuo- 
co penetrantiflimi a traforar del fuo frale T erti- 
mi parti. Que’ flagelli , qae’ chiodi, l’aceto ed il 
fiele', i barbari iafulti , ogni martoro , ogni fpafi- 
mo di corpo e di fpirito , tutto fu di lei ricà- 
da*, tutto per violenza di compartivo accefillimo 
affètto in erta lei trasfondali ; e come placido la- 
go copia talor di un tetro Giele la fpaventevole 
immagine, e gli orribili lampi e le folgori acce- 
fe, l’urtar dei venti ed il fenderli delle nubi di- 
/fintamente nel proprio fieno rapprefenta , così 
Ella, efiprimendo coi volto, cogli atteggiamenti, 
colla voce le funerte imprelfioni che In fie riceve, 
vivo fpecchio divenga del contemplato pazientifi- 
fimo Redentore. Partàr veggafi ertatica da un fi- 
to ad un altro, ed ora infievolita cadere, come 
Gesù fui Calvario, ora con fiacca e tremante vo- 
ce rinovare fui mefto labbro di Gesù gli accenti , 
ora languente aU’eftremo il contraffato disfigura- 
to vifo fui proprio feno abbacare . Le fue luci 
ecclirtate , 1’ atro pallore , i fremiti intenfi , il 
tronco refpiro, gli fcaotimenti terribili di fua Per- 
fona * fegni fieno tutti del calice difguftofiffimo , 
che a gran forfi Ella beve. Quello calice di co- 
municazione lìa pef tal modo pieno, colmo, efu- 
berante , che non capendo nell’anima, di là rom- 
pa -al di fuori, e mercè f armonica congiungi- 
mento, nel corpo tutto ridondi, fino ad irritare 
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tatto il firtema nervofo , a tartare le fibre , ad 
iilupidire le membra , ad agghiacciarle non per 
poco nelle vene il fangue . Si detterà alla fin fi- 
ne da quell 1 eflafi tormentofe la Diletta . Sacre 
Suore, non la fcuotere. F ilice Jerufalem, ne fufci - 
Utis , neqae e vi gii are faciatis dileàam (15). Si 
rifveglierà ben Ella da per fé rtefla ,* e forfè al- 
lora di pene e di affanni ebbra e fatolla , l’ udi- 
re;* gridare : non più , non più . Prendo ab- 
baglio , Afcoltanti , e mi lufingo in vano . Ove 
ragìonafì di quel fuoco d’ amor Divino , che dal 
Cielo nel fuo cuore difcende , cuore quanto av- 
vampato ed ertuante, altrettanto angurto per tut- 
to in fe quel vafto incendio racchiudere; grida , 
non v 1 ha dubbio , grida fmaniante : non più , 
non più. Ma ove trattali di pene, quantunque 
confitta fia fempre con Gesù Crifto in Croce, e 
per molte ore , per molti giorni , ed in ciafcun 
giorno alla di lui Pafiìone facrato , tutti nel fuo 
comporto, e tutt’ infieme i fuoi dolori rifenta ; 
pure continua ad efclamate come prima , e fo- 
ventemente le flette voci ripete: Pati , non mo- 
rì . lllud frequenter , è la Sacra Rota che parla : 
lllud frequenter in ore babebat : Pati , non mori . 

Un ragionamento tertùto tutto di pene funefta 
ormai la voftra mente. Eppure nulla ho parlato 
delle ulteriori prove , prove durirtìme , eftreme 
prove, cui Iddio chiamar volle di quella Eroina 
il forte , il collante , l’ inoperabile amore ; nulla 
ho parlato dell’ emicranie dolorofirtìme , dell’ emor- 
raggie perpetue e tormentofe , delle convulfioni 
violenti e quotidiane: nulla di molte altre infer- 
mità 

( ) Cane. 3. 5. 
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Unita complicate , onde aflfediata venne per ben 
tre anni continui , ed in guifa tale aggravata , 
che più in iftato non fu a dar un palio , nè a 
forgere per poco, nè a muoverli dal letto, ove 
giaceva!} de Tuoi acerbidimi dolori. Punto nulla 
ho parlato di quel nuovo , e più atroce marti- 
rio, che pel corfo di trenta meli plorar dovet- 
te nel più vivo dell’anima ; volli dire, di quel- 
la fpaventevole aridità , di quel tedio mòledif* 
fimo, di quell’ eftreme derélizionì di fpirito , ed 
agonie penofifiime, le quali da’ Teologi in in - 
dica addottrinati , per non faperle colorire con 
tinte più nere, nè con immagini più luttuofe 
adeguare, fogliono univerfalmente ai dolori, a- 
gli fpalìmi , ai tormenti d’inferno raflomigliarfi . 
Deh perchè mai s\ rapidi fen corrono al mio 
dire i momenti ? In quello , Signori miei , in 
quello tenebrofo impercettibile defolamento , in 
cui Iddio da lei gli antichi lumi fottratti , e 
fofpelì gli ufati effetti fenfibili di fua Divina 
Prefenza Meli’ anima, infìnge di abbandonarla; 
di puro fiele la pafce, e di fomma amarezza: 
e fa sì che ferva e militi , giuda il dire de Pa- 
dri > a fua maggior pena ogni fruizione pallata 
( 1 6 ); io dovrei, almen di palleggio rappre- 
fentarvela. In quedo da lei fuppoilo non in- 
finto, mi vero, ma totale abbandona mento : do- 
vrei farvela vedere trafitta qiial fentefi, e lace- 
rata dagli apprefi ri mordi menti di una equivoca 
finderefi , cogli fpiriti foppieffi , ed inceppati dal 
fidato orrore d’ immaginarie colpe: dir dovrei, 

D 4 quan- 

( t<5 ) S. Petr. Chryfol. Sefm. ni. , S. Leo Papa Semi, 
de PajJ. Domini S. Bern. in Cant 6" alii . 
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Quante volte , e quante ideandoli la Poverella di 
non aver pel fuo Dio piu fcintilla di amore, di 
efler anzi per qualche fallo ignoto in abbominio 
al Cielo , e dell’ ire fue io fcopo , e trema , e 
palpita, e fuda , e gela, per timor di dannarfi . 

Ma qual nuovo belliffimo teatro di gioja , di 
ammirazione, e di plaufo non aprirei agli occhi 
vofìri , ove in corto dire vel’ additaffi , non già 
in atto di lagnarli col Santo Giobbe , e querula 
ricercare, perchè mai Iddio 1 ’ amabiliflima fua 
faccia le nafconda , e qual nimica la tratti, e 
fiali in crudele verfo di lei cambiato ? ma bensì 
in divifamento e forma di Agnella innocente e 
manfuetillima, che fotto al ferro di chi al vivo 
la tonde , cheta fiafìi fenza mai aprir bocca . 
Eppure quella la maggior cofa non è. Che nuo- 
vo ingombramento di lìupore non farei negli a- 
mimi volìri gentili, fe aggiugneflì , che laddóve 
il zelantiffimo Profeta Elia annojato , e lalìò di 
più oltre condurre una vita, troppo infelice ren- 
duta dagli denti , dalle perfecuzioni dai travagli 
chiedette di morire ( 17 ), quella Vergine all’ 
oppodo, di quell’ inclito Patriarca Figliuola ben 
degna , coll’ inferma cadente fpoglia polla tutta 
in dolore, coll’anima incerta, e tremante pel 
timore di perderli, intrepida regge, tollerante 
mantieni! , fenz’ aver mai in defiderio la morte? 
Eppure quello 1’ alto punto non è , ove penfai a 
poco a poco, quali per gradi lo lìtipor vollro 
condurre. Il più eroico sforzo dell’amore di Mad- 
dalena , l’inarrivabile portentofiflìmo sforzo, fa- 
pete voi qual è? E’ il voler fare de fuoi pro- 
ibì 

( 17 ) 1 1 L R?g. cup. 19. v. 4. 
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li ili martirj illuftre materia di un vivo facrifi- 
zio, che altro termine non abbia, fé nonlacon- 
fumazione de’ fecoli . Vorrei, è la Santa che 
parla , in quelle cupe mortali triftezze , ond’ io 
m’ avvolgo, tra le fauci di una sì lunga morte, 
che tanto mi lafcia di vita , quanto è balìevole 
• a rilevarne con fenfazione acutiflìma il tormen- 
to, fepolta qual mi veggo in un mifìico infer- 
mo , e da tutti abbandonata ; vorrei durarla , fe 
fia poflìbile, fino ali’eftremo dì del Giudizio: e 
patir fino a quell’ultimo fatai momento, fenza 
mai morire: Pati, non mori. 

Grande Iddio , che le chiavi della morte in 
pugno avete ; fe con celere colpo , meta non fif* 
fate ai voli fmifurati di quell’ Anima incompa- 
rabile, il fuo amore, amore iiifinterefiàto , amo- 
re gagliardifiìmo, che l’agita, che la predomi- 
na , che in lei vive di eccelli (18), dopo ef- 
ferfi a tutta prova dimolìrato forte nullamen 
della morte , diverrà , giuda la frafe de’ cantici 
( 19 ), un amore di emulazione; vorrà gareg- 
giar coll’ inferno , bramerà di eternar le fue pe- 
ne, di non finir mai nè di vivere nè di morire. 
Fortis e(l ut mors di le ci io; dura ficut infernusccmulatio. 

Deh fcendano adunque dal Cielo, fcendano nuove 
fiamme di amore ad abbrucciare quella vittima ancor 
vivente, e a confumar una volta un sì perfetto , e sì 
odorofo olocaullo. Ma nò, errai, e mi ripiglio. 
Non debbe 1’ amor confumarlo ; debbe confu- 
marlo ed ultimarlo il dolore; quel dolore tor- 
mentofo allo fpirito, che dilacera il cuore degli 

aman- 


( 18 3 Gilb. Ab. in C4Ht. 
( 19 ) Cam. 8. 6. 
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amanti , e violento gli uccide , qualor non giu- 
gite amore a confeguir ciò che brama , debbe 
frenare, debbe immolar quella vittima. E non 
fu dello il fier coltello , che full’ Altare della 
Croce terminò con incruenta maniera dell’ U- 
nigenito Figliuol di Dio 1’ aggradevole ffi mo facri- 
fizio? Gridò Gesù, che avea fete: Sito; e vol- 
le , al penfar degl’ Interpetri , darci ad intendere, 
aver etto di maggiori tormenti viva fete arden- 
tilTima ineflinguibile: Sitio majora tormenta { io). 
Ma come appagar in quella parte le immenfe 
brame di fua carità infinita, fe da capo a piè 
egli era tutto una piaga; fe imminente era l’o- 
ra dal Divin Padre preferita ; fe già la morte 
tremante alla fua Croce apprelTavafi ? Ah fi av- 
vide ben egli, quando languido piegò dall’ alto 
Legno il capo, che giunta era la confumazion 
d’ ogni cofa : ed allora , allora fu , dice qui un 
bell’ ingegno , che il dolore di non poter ulte- 
riormente per amor nollro patire, ricercandoli 
più che fpada penetrante acutiffìma le compa- 
gini e le midolle, lo trafiflè, e 1’ uccife. Ecco 
di Maddalena il cafo» Un amore difinterefiàto , 
un amore fortittìmo fu la nobile principalittìma 
cagione del fuo lungo penare: e un interno fen- 
fibiliflìmo dolore figlio crudele di sì violenta in- 
contentabile p.tflìone, fi è 1’ unico motivo del 
fuo morire. Dacché in lei v’ ebbe lume di ra- 
gione fino al toccar di quarantadue anni , fida e 
collante tenne dietro a Gesù per la via di un 
nudo patire , e di uu incettante patire . Bramò 
patire per amor di Gesù fenza conforto,* bramò 

parir 

( 20 ) S. Lsurtn. JhJÌ. S. Anftl. Rice, a S.VÌ&.& alti. 
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patir fenza termine: -e mal potendo più oltre 
alle Tue ben nate voglie foddisfacimento dare, il 
dolore la trafigge, fiero dolore le patta il cuore, 
fino alla divifione dell’ anima , e dello fpirito. 
Di vìfa così dalla terrena fpoglia, ne va 1* im- 
mortale miglior porzione a perderli in Dio, re- 
nando 1* altra , per fé corruttibile e frale , a tri- 
onfar del tempo, della corruzione , e della morte. 

Una grazia, una grazia, gloriofiffima Santa: 
deh infiem col vermìglio odorofo cadavere fi ri- 
mangano in quelle piagge terrene i voftri defi- 
derj. Quei defiderj vivaciffimi di patire, non 
mai per volger d’ anni , o alternar di pene fod- 
disfatti e paghi, quali fiamme ìneftinguibilt fu 
quella terra fpargete. Pattino in retaggio a chi 
fui Carmelo vi fiegue; ardino in petto a chiun- 
que il Nome voflro felleggia, ed onora; fi diffon- 
dano, ed incendino i cuori di. noi tutti voflri 
adoratori devoti. Da sì bel fuoco fortemente 
accefi , illuminati , e fcorti , rettore ci prenda 
ira e difpetto d’ aver fin ad ora > malgrado i 
voflri fantiffimi efemplì , a tutt’ altro penfato, 
che a rintuzzare 1* amor proprio, che a cro- 
cefiggere la carne, che a patir per Gesù. 
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GRAN MADRE DI DIO 


Pér la Profperità 

BELL' AUGUSTISSIMA 

CASA D’ AUSTRIA. 

Redditi qua funt Cafaris C ce fari ; & qua funi 
Dei Beo : Match, ir. zi. 

M eraviglia non fia, umanifiìmi Afcol- 
ratori, che ftraniero Oratore dei doni 
più ricercati di natura , e d’ ogni più 
acconcia maniera di favellare difadorno, e privo 
efpor fi voglia ftamane, 6 francamente avventu- 
rarli all’arduo pefantiflìmo incarico di dare nel 
tempo fletto e a Dio, e a Cefare quel tributo 
ben doverofo di onorificenza e di gloria , che in 
si fede voli , e folenni giornate l'inclita Città vo- 
ttra felicemente rifcuote. Que motivi, che de- 
ttar in voi potrebbono fiupore, e rammarico ful- 
1* apprenfione della mia troppo facile mal confi- 
gliata arditezza , fono de/fi per lo appuato , che 

nell’ 


Digitized by Google 



t) u n o n ! III. 6t 

celi’ avvifato impegno mi danno Jena e vigore; 
e riempiono l’ animo mio di compiacenza e di 
gioja . Un dicitore qualunque fiafi , dicea infra 
me ftelfo, trattar dovendo di fatti egregj , di 
fegnalatiffime imprefe, che furono per fe vale- 
voli a rifcuotere 1’ ammirazione de’ fecoli , ren- 
derà fempre plaufibile il fuo parlare; e la per 
fe illuftre materia nobiliffima dell’ argomento 
fupplirà fenza dubbio all’ infufficienza dell* arte. 
Ecco, Signori miei, il primiero motivo, che in 
profpettiva del cimento fenfibilmente m’incorag- 
gia e rinfranca. Dall’altro canto io penfo, che 
flraniero Oratore, alieno effondo e del tutto lon- 
tano da quelle tante prevenzioni viziofiffime , 
che infpirar fuole o amore di Patria o debito 
di valìallaggio ,• efente andar debba da ogni fof- 
petto benché menomo di adulazione e di men- 
zogna: per quanto nel fuo fervido penfare tra- 
fcorra avanti , e fopra fe ftelfo fi levi per via 
meglio affilfarfi nella luce chiariffima di quegli 
Eroi , che a celebrare i mprende . Ed eccovi nuo- 
vo fugger intento, che mi con fola , e con dolce 
lufinghevole allettativa a ragionare to’ induce. 
Deh voi adunque, che vaga gentile corona d’o- 
gni intorno mi fate; voi che delle giufie fofe 
amatori fiete e feguaci , permettetemi pure, ohe 
io entri fenza più a dare a Dio, e a Cefare 
quell’onore e quella lode, che refpettivamente 
convienfi: funt Claris Carfari ; qua funt 

Dei Deo. Ma ove penfate, che il ricco fondo 
io rinvenga di tante lodU onde poter quelle due , 
«he all’ orazione mia prefcritte fono difficili Hi me 
incombenze, fe non a pieno, almeno in parte, 

decen- 
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decentemente fornire ? Non altrove , che in Ma- 
ria Santifli ma obbietto principali filmo della vo- 
ftra venerazione , e di quello maeftofo rinoma- 
tiffimo Tempio gloria, ornamento, e corona. 
Maria , e chi noi fa ? ella è virtù di chi com- 
batte per la canfa di Dio ; ed è gloria di chi 
trionfa per l’ onore di Dio : Virtus pugnantium , 
palma niftorum ( i ) . Ella è virtù di chi com- 
batte; e nelle battaglie di Cafa d’ Auftria fi vide 
Tempre rifplendere la di lei virtù . Ecco l’onore, 
che vengo a dare a Dio. Ella è gloria di chi 
trionfa; e ne' trionfi di Cafa d’ Auftria fi vide 
Tempre rifplendere la fua gloria . Ecco la lode , 

Che fono per dare a Cefare . Cui honorem , dirò 
coll’ Apofiolo (z), cui honorem honorem , cui y 
trìbutum tributum . Onore a Dio, tributo a Ce-., 
fare: Qu? funt Ccefaris Cctfari ; quccjunt Dei Deo . 

Inalzata Maria all’ alto grado fublimiflìmo jdi 
Madre di Dio ottenne, giuda il fenti mento co- 
mune de’ Padri , fopra tutte le create cofe T ar- 
bitrio 1 ’ autorità la potenza, Renerà y parla per 
tutti il Damafceno, Renerà Domina fa 3 a efl 
omnium creaturarum , cum Conditoris bominum 
efecta ejl Mater ( 3 ) . Come Crifto Signore in 
quanto Uomo fu coftituito fui monte fanto di 
Sion Re dei Re , e Signore de’ Dominanti ; co- 
si la Vergine véra Madre degniflima del Di- 
vin Re della gloria conftituita venne da Dio, e 
dichiarata Reina del Cielo e della Terra. Nel 
Cielo Reina de’ Santi , in Terra Reina de’ Prin- 
cipi . 

( 1 ) Apud Aloyfium Novarìnum , Umbra Virginia 
ib. 4. ». 6]S. pag. 185. 

( z ) AdR.om.13. 7. (3 ) DefidtOrtbod.lib. 4. ?. IS* 
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ci pi . H*c in Cdclis , il di (Tè Ruperto, Hect in 
Cdtlis Regina Sancìorum , & in Terris Regina 
Regnorum ( 4 ). Quindi a lei dato è, come ad 
alfoluta Reina di poter far ufo qua in Terra 
di fua potentiflìma virtù di fignoreggiare , e fo- 
prantendere alla Monarchia vifibile del fuo Di- 
vino Figliuolo: a lei come a clementi ili ma So- 
vrana dato è di vegliare, accorrere; provvedere 
alle vicende , ai pericoli degl’ Imperi , e dei Re- 
gni : Hjtc in terris Regina Regnor um . 

Da quello diftinto luminofiflìmo carattere , che 
sfavilla in fronte della Madre di Dio , la feli- 
cità argomento di que’ Regnanti , che nulla nel- 
l’arco loro, e nella loro fpada fidando; nulla 
nella copia, e robuftezza degli eferciti loro glo- ’ 
riandofi ; in Maria fola collocarono animofi le 
* più vive fperanze, nell' impegno che firingeali 
di guerreggiare a foftenimento e difefa dell’ono- 
re di Dio; della Religione, e della Fede. A 
quelli primi tratti voi già viconofcete i Principi 
Auftriaci ; voi già divifate da lungi la ferie por- 
tentofilTima di quelle faufte gloriofiflime imprefe/ 
di cui a parlare mi accingo, fi non apparve for- 
fè nella fua più viva e sfolgoreggi ante chiarezza 
la virtù della celefte Reina, qualunque volta T 
invittiffima Cafa a togliere 1 ’ obbrobrio -Polirò , 
e ad abbattere le genti del fantuario nimiche: 
precliabatur preeli a Domini ( 5 ) ? Far qili mi 
conviene a maniera di chi debbe in fcarfa tela 
molte battaglie dipingere. Ei ne rapprefenta ta- 
lune con più forti colori in quella - maggior luce 
ed eltenfione, onde pollano lum inoli ifi me com- 

par- 

( 4 ) Rup, Ab. in C'ant. ( $ ) f. Rrg. 25. 28. 
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6$ Orazione III. 
parire ; e le altre tutte , poiché innumerevoli , 
alla rinfufa le adombra , e in lontananza . Ecco- 
vi in una battaglia fola, qual fu quella di Praga, 
domati i rubelli della Boemia , sforzata 1’ Auftria 
al fuo dovere , ridotta all’ ubbidienza la Moravia, 
la Slefia richiamata al vaflàllaggio , f Ungheria 
raffermata nella Fede, e la Germania tu;ta rac- 
quieta alla fubordinazion dell’Impero. E a chi 
mai attribuire quefla , che di volo accenno , com- 
piuta vittoria di tanti allori di tante palme fe- 
conda ? Dopo quel Dio , che Signor delle armate 
appellali , non ad altri certamente , fe non fe a 
Maria, la cui venerata miracoloflfiima imma- 
gine brillar fi vide fra gli ftendardi di Cefare.i • 
Alla fovrana imperiofa forza della fiera effigie,! 
tale s’ intufe ne’ cattolici petti intrepidezza e 
coraggio; tale nelle Iquadre di quella facrilega 
lega feoramento e terrore, che n’ andarono in 
brieve tempo abbattute, cofternate, difperfey 
Quello celebre memorabili filmo fatto richiama, 
/come ben v’accorgete, i prodigiofi avvenimenti 
dell’ Israelitico tempo ; e fuor d’ogni velo e fi- 
gura , chiaro ci moftra il fauftifiìmo ritorno di 
quell’ Arca mifteriofa fempre mai formidabile a’ 
Filiftei nemici . Ma farebbe pur felice la forte 
mia, fe in corto dire narrar potefiì, quante vol- 
te e quante a fronte delle immagini di Maria 
o fcolpite nelle torri, o colorite nelle bandiere;, 
quante volte alla fola invocazione del di lei fan- 
to e terribile Nome , nulla meno che al levarli 
dell’Arca caddero fotto 1’ armi Aufiriache i ni- 
mici della Chiefa e di Dio! Ricercate, Uditori 
per entro a’ fecoli andati, con qual fuoco attac- 
cai 
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catterò nelle Spagne, nelle Fiandre, nell’ Unghe- 
ria , nella Boemia , e quali daflero difperate rot- 
te alla barbarie, all’ infedeltà , all’ eretta gli Au- 
ftriaci Eroi. Voi rincontrerete in cento e mille 
.circodanze, non dirò que’ tratti miracolofi, che 
una mal fondata tradizione popolare talfolta de- 
canta; ma bensì un certo che di ftraordinario , 
di mirabile, di forprendente , per cui farete a 
confettare coflretti , che l’alta mano potentiflìma 
di Maria, fotto li cui aufpicj eranfi le avvifare 
guerre intraprefe , vi concorfe fenza dubbio a pro- 
fperarle, a felicitarle, e a renderle per più capi 
di fomma gloria ricolme . Per lei , a vero dire , 
furono dalle armi Auftriache purgati i Catto- 
lici Regni , domate le intrufe barbare genti , e 
difcacciate per fempre dall’ eredità del Signore, 
Per lei potè Gafa d’ Auftria nel breve giro di 
pochi anni con un corfo rapidiflìmo di felici 
fuccedi menti , ritogliere all’ empio Trace più 
Citta più Provincie, e vendicare la Criftianita 
dall'orgoglio Ottomano. Ella fil, che ne’ peri- 
li di Vienna, di Buda, di Zenta , di Piei-Va- 
radino forger volle qual Debbora Madre al ri- 
paro de’ mali immenfi, che fopra ne davano, 
e fcender in campo a militare per noi. Ella fù , 
che rifvegliò le memorie dell’antica forte Don- 
na Giuditta , riempiendo la Cafa Ottomana di 
fcompiglio , di confufion, di fpavento . Mille u- 
ficj in fornma di Madre, di guerriera, di fcor j 
ta , di luce, di prefidio , di fchermo adempiè 
Maria ne’ più ardui cimenti dell’ Auftriaco Im- 
pero colla prefenza di fua virtù . E ad impe- 
dire , che gli uomini non tt attribuittèro /uperbi 
Tom. I. E por- 
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porzione benché menoma di quegl’ incenfi che 
oltre f ufato odorofi fumar doveano innanzi a’ 
fuoi altari , fece sì , che i preziofi frutti delle 
io fpirate vittorie raccolti follerò ne’ giorni più 
folenni al Nome fuo, a’ fuoi Mifieri facrati. . 

Ma che fo io ? che pretendo ? che penfo ? 
ftrappar forfè gli allori dalla fronte di tanti be- 
nemeriti , che nelle accennate fante guerre il 
bell’ onore foventi volte difputaronfi o di vin- 
cere , o di morire? Tolga il Cielo tale fofpetto, 
Uditori . Abbhn pure i magnamini quanto fi 
vuole la loro lode; farà però Tempre vero, non 
erter eglino da riguardarli , fe non quai meri' 
firotnenti della virtù di Colei , nella cui prov- 
vida mano il Dio delle battaglie ripofio avea e 
fidato del minacciato fuo popolo la Calvezza e 1’ 
onore. Voi voi medefimi in teftimonj ne chia- 
mo, o fortilfimi Eroi. In qual nome, ditemi, o 
da quale occulta virtù aflìftiti, avvalorati, e 
fcorti facefte mai que’ tanti prodigj di valore, 
che la tarda pofterità avrà forfè della pena a 
crederli, quando voi altra pena non averte, fe 
non d’ intraprenderli? In quo nomine , dirò io, 
muI in qua vistate feci flit, hoc vos ( 6 )? Parlate, 
rifpondete.i Ah non parlate; tacete; fe dir mi 
volete, che voftre furono» 1’ armi, e di Maria 
fu il braccio. Voi combattefte, il fo ; ma voi 
onnipofiènte Signora, convien pur dirlo, voi 
v incerte , 

E non parlano di fue vittorie anche al di d’ 
oggi le fponde famofe del Danubio e del Savo? 
Quelle arene , que’ campi; que* colli vicini , 

fparfi 

( tf ) Aft. Apofl. 4. 7 i 
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fparfi ancora d’offa infepolte, di tefchj infranti, 
di rugginofi acciari non ricordano al viandante 
fìraniero quell’ ultima fatale fconfitta delle forze 
tutte dell’ Afia a’ noftri danni armata? Pare a 
me di vedere gli Auftriaci racchiufi in mezzo a 
due fuochi, pedi ma fituazione , in cui dopo due 
mefi d’ inutili attentati ritrovaronfi allora con 
orrore di tutti. Ecco da una parte il Savo, dal- 
l'altra il Danubio, e di fronte la Piazza muni- 
tili! ma di Belgrado, il di cui prefidio può for- 
mare per fe folo un efercito a parte: ed ecco- 
vi fulle colline intorno cencinquanta mila Bar- 
bari , che ferrano l'armata cattolica, chelaflrin- 
gono, e la combattono. All’ immenfo fuoco de’ 
cavi bronzi fterminatori , che diluvia dall’alto, 
àggiugnefi un orribile dififenterìa che la confuma 
al di dentro, e la divora. Mancano frattanto i 
foccorfì , crefce lo fpavento , fuperbo di fe fiellò 
il nimico ogni di più s’avanza; altro configli© 
non avvi * fe non fe quello de’ vinti , di non 
fperar più falute. Grande Iddio, v’ intendo. E’ 
tiro della Tempre adorabile Provvidenza voftra 
ridurre talvolta ad una predante e rificofa eftre- 
mita gli affari; onde non abbia Ifdraello da glo- 
rificare fe fieflò con attribuire alle proprie for- 
ze la fua liberazione, le fue vittorie: ATe glorie - 
tur , dice Iddio, contra me Ifrael , & dicat : 
meis 'viribur liberatiti fum ( 7 ). Eugenio, Eu- 
genio, voi qual novello invittiffimo Barac ufci- 
rete dal terribile cimento con palma di vinci- 
tore alla mano: ma non fia mai che una vit- 
toria tanto più vicina al miracolo , quanto più 

E a lon- 

( 7 ) Jtd. 7. x. 
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lontana dall’ aipettazione del Mondo , afcriver 
debbafi alla forza dell’ armi; In hac •vice 'vigo- 
ria non reputabitur tibi ( 8 ) . E a chi mai è ri- 
ferbata , fe non che alla grande, alla maflima , 
all’ invincibile Madre di Dio ? Cui , direbbe il 
mio mellifluo Padre, Cui fervuta efì b<ec viso- 
ria , nifi Mari ce (9 ) ? Maria sì farà quella , o 
gran Principe, che farad! a configliarvl , e farà 
quedo fra poco; farà appunto nel fedivo trion- 
fale giorno di fua gloriofidìma Adunzione. Ma- 
ria altresì prima che il nuovo fole in alto ac- 
cenda , fi farà vodra guida nel campo, e fotto 
l’ombra fua germogliar vedrete, vedrete crefcere 
a difmifura , ed in poch'ilfìmo tempo dilatarli le 
palme di una vittoria, cui forfè non avrà il 
Mondo 1’ eguale . Potete , Signori miei , ram- 
mentarvi di quella improvifa foltiffima nebbia, 
che fra le due ni miche armate opportunamente 
fi frappofe , fenza riconofcere in eda la forte 
mano invifibile di colei, che pregio fecefi di ri- 
cercare nella nebbia il paragone dell’ ampia fua 
virtù? Sicut nebula texi omnem terram ( io ) ? 
Ah s’ egli è pender de’ Padri , che ombra fodè 
e figura di Maria la rinomata tanto prodigiofa 
nube , che Isdraello ricoprì in faccia al nimico , 
e nel temuto pafiàggio dell’ Eriteo fida fcorta 
a lui fece; un’eguale idea formar dobbiamo di 
quella nebbia amica , che coprì 1’ elercito audri- 
aco quanto badò per attaccare ne’ fuoi appoda- 
menti le Ottomane fquadre , e dileguodì in un 
tratto, quando volgeafi il preziofo momento di 

accer- 

% 

( 8 ) Judic. 49. ( g ) S. Ber. barn, z.fuper Mitfus eft, 

( io ) Eccli. 24. 6 . 
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accertare il gran colpo, di romperle, di abbat- 
terle, di elìerminarle . 

Che piìf afpettiamo adunque ad acclamare la 
Reina de’ Principi virtù ficura di chiunque com- 
batte per la caufa di Dio : Virtus pugnantium ; 
s’ Ella a vantaggi delle armi Auflriache in va- 
rie figure e molti modi rifplender la fece e sfa- 
villare? Ah voi verrette, ben lo avvifo, vorre- 
te additarmi nella voftra Sovrana il più chiaro 
Fublime palio del mio argomento. Dir mi vor- 
rete, elTer Ella appunto, cui ne’ torbidi prindpj 
del fuo Impero toccò la forte di fperimentare 
amorevole, e più che mai parzialifflma la virtù, 
1 ’ alììftenza , la protezion di Maria. Deh non 
mi obbligate, vi prego, a funettare la gioja di 
giorni sì chiari colle trilli memorie di que’ tem- 
pi ofcuri , infeliciffimi tempi : tempi in cui par- 
ve. che una parte di Mondo far la voleflè da 
quel fiero dragone, che avventoffl d’ improvvifo 
all’incinta reai Donna di Sole veftita , e lungo 
tempo aggi rolli , contro di Ella movendo, e con- 
tro de’ parti Tuoi crudeliffima guerra: I ratus eft, 
leggali nell’ Apocalifie , Iratus ejl draco in mulie- 
rem , & abiit facere preclium cnm reliquis de fe- 
mine ejtts ( 11 ) Viva è 1 ’ immagine, ed accon- 
cia tutta al cafo, fe por mente a voi piace al- 
le robutte grand’ ali , onde fornita venne allora 
da Tuoi fedeliffl mi Alleati la regnante imperiale 
Donna dell’ Aufiria per volarfene vittoriofa e 
franca a quell’alto fegno di grandezza e di glo- 
ria; di tranquillità e di pace, in cui di prefen- 
te il bel contento avete di riguardarla: Dat * 

E 3 funt 

( li ) Apoc. ili 17* 
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fant mallevi al ce duce Aquila magna ut 'volarsi 
( 12 ). Volò, a vero dire, quafi Aquila gene- 
ro fa, al di forra delle procelle e dei nembi, pro- 
vocando cosi i teneri Figliuoli Ma io, in- 
vece di tener dietro a fuoi rapidilfimi voli, 
men ritorno in fentiero, e curiofo addimando, 
a chi mai di fue vittorie grado Caper ne debba 
l’Augufta Sovrana? Politici del Mondo, voi al 
deliro maneggiar degli affari, a felice combina- 
zione di circoftanze, a giro favorevole di fortu- 
na riferir vorrefte il da me accennato avven- 
turofifiimo fu ccedi mento. Eppure dopo quel Dio, 
che Colo difcerne le ragioni de’ Regni, e <iegl 
Imperi, dopo quel Dio, da cui Colo dipende la 
forte de Principati , l’ evento delle battaglie , e 
r onore de trionfi , attribuir debbefi ogni cofa 
alla fua Divina munificentifiìma Genitrice, per 
le cui mani al fentir de Padri ( i ? ), ogni do- 
no celefte qualunque fiafi a noi palla e deriva . 
Per me, die’ Ella, regnano i Re, per me gli 
Ottimati ftabilifcono le leggi , per me comanda- 
no i Principi, e vengono i Potenti alle più fag- 
ge rifoluzioni : io ebbi , die’ Ella , la Signoria la 
Podefta il Principato in ogni popolo in ogni gen- 
te, e colla mia virtù il cuore calcai de nimicf 
più fuperbi e più vili * Omnium excellcntium 
humilium corda, virtute calcavi ( 14)* 

Non ignorò mai quelli fanti principi 1 ' avve- 
dutili: ma voftra Regina,* e difTì pati appena que 
neri turbini di guerra , recolli follecita fra I on- 
deggiante calca de’ popoli ammiratori ne’ San- 
tuari 

( 12 ) Itid. ( 1 3 ) S. Bernard. Serm. in Nativ. Beat • Virg, 
Marta, S.Jug. Ser. 18 .de S notiti . (14) Ecch. 25. 11. 
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tiiarj più celebri per offerire Ella fletta agli Al- 
tari di Maria innocenti e depurati , quali ellér 
doveailo , gli olocaufli della fua ri conofcenza . Que- 
lli furono i belliflìmipafll, che fegrtò l’inclita 
Figlia di Cefare nelle rette vie del Padre fuo , 
e de' ludi grand’ Avi ; la cui mente tutta fem- 
pre aggiroilì a glorificare l’ eccelfa Madre di Dio 
virtù futura di chi combatte, gloria verace di 
chi trionfa: Virtus pugnanti um , palma vicforum. 
Prende qui aria nuova il mio ragionare; e vuo- 
le equità , <che dopo aver dato a Dio nella fui 
degniffima Madre quell’ onore che per me po e* 
afi , entri animofamente nella valla materia di 
quegli encomj, che alU ben nota pietà celebra- 
tiffima di Cafa d’ Auftria tributare fi debbono: 
Cui honorem honorem : Cui tributum tributum (i 5). 
1 La pietà vera * che rende I’ uomo verfo Dio 
umile, grato, riconofcente , fe in ogni qualunque 
flato di perforle è degna di ammirazione e di 
lode, aitlmirabiliffima fenZa dubbio e fiupenda 
riputar debbefi nel rango de’ Principi per quel- 
la difparirà ed ineguaglianza fornirla che fra lo- 
ro e gli altri fi frappone ed oftèrvafi* In una 
vita privata ed ofcura , come 1 uomo non in- 
contra fuori di fe fplendore che lo abbagli, ne a- 
dulatore che lo feduca; cosi non corre dentro di 
fe tanti pericoli di glorificare fe fletto : ma full’ 
altezza de’ Troni, in mezzo alla luce delle più 
-brillanti vittorie, a fronte di una ingenita gran- 
dezza, che petdefi talor per entro all’ ofcurita 
de’ fecoli più vetufti , è troppo difficile non ab- 
bagliaci ; egli è poco men che imponibile non 
. v . . ■ . , E 4 . dive* 
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divenire adoratore di fe medefimo; egli è, qua- 
li dilli , un miracolo non ufcire tal volta ; con 
barbara dimenticanza da que’ limiti , che pra- 
fcritti fono dalla moderazione , .e dalla Fede. 
Baffo rufcello figlio d’ alpeftre vena , che palla 
tranquillo e cheto fra erba ed erba >, giugne alla 
fine con un corfo Tempre limpido e chiaro a 
metter foce nel mare : ma fiumi reali, che da 
ricca forgente prendon le molle; fiumi che le 
felve fdegnando e le valli ofcure , apronfi il var- 
co in mezzo alle Metropoli e alle Provincie , ri- 
cevendo or da una parte or dall’altra larghi tri-, 
buti di molte acque minori, ah quelli efcono ro- 
vente fenza legge , e fenza freno dal letto ufato, 
e portano le turgide loro piene qu'a e là in ba£ 
fi fondi limacciofi a ftagnare , a perderli, a dif- 
fi parli. Qual folle l’origine della da me lodata 
fortunatiflìma Stirpe, il direi per fua gloria, 
quando gli allori dell’ antica Roma accrefcer po- 
telfero fplendore alle Corone dell’ Auftria . Quis 
tenerabilior fanguis , dirò con un Antico, quce 
major origo ( 1 6 )? Tacque al cofpetto de’ Prin- 
cipi Aufiriaci la Terra, che difcender li * vide 
da una delle piu rinomate forbenti • del Campi- 
doglio Romano (17); dilatarli vittoriofi nella 
Germania, nell’Ungheria, nella Boemia; lafciar 
trionfatrici veftigie nelle Fiandre , nelle Spagne , 
nell’ Italia; e trarre foco loro jl’ opime fpoglie 
di nuovi Mondi: Si luì t terra (18). Ma fe tac- 
que a fronte della temuta loro,.. potenza , non. 
tralafciò di piorompere in altifiime lodi nel pia- 

... . . 1 _ ufibile 

9 • , > + * *' • 

(16) Claudian. de land. Serena Aug, ( 17 ) Auftria 
Anici a dii Bofelli . ( 18 ) i^Mucbr. 13. 
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ufibile afpetto di quella Tempre eguale, non mai 
interrotta pietà , per cui anzi che abufar fi di 
tante vittorie a sfogo di palfioni , o a nutrimen- 
to di alterigia , altra mira non ebbero fe non fe 
quella di far rlfaltare con un corfo feliciffimo, 
e magnanimo le glorie di Maria, che data a- 
vea loro la maniera di vincere. 

E quando mai folennizzaronfi dalla Gefare* 
illuminatiffima Corte i farti ben degni delle pro- 
prie vittorie fenza farne un intero giulliffimo 
rapporto alla Madre di qnel Dio, che difporte 
avea le mani de’ Tuoi faldati alle battaglie, che 
cinti avea di virtù i fuoi Generali nel campo ? 
Sulla fconfitta di Olac eretico , e de’ fuoi per- 
tinacifiìmi feguaci non s’ inalzarono trofei all’ 
Immacolato Concepimento di Maria ? Sciolta 
Vienna dall’ ollinato terribilifiìmo alfedio, non 
videfi I’ Imperiale religiofillìma Famiglia afcen- 
dere immantinenti al Tempio di Maria, e fra 
il Tuono giulivo de’ facri bronzi, tra la fraganza 
degl’ incenfi , e i cantici de Leviti la fella fo- 
lennizzare del di lei Tanto gloriofifìSmo Nome? 
Se i più robulli del popolo crilliano fotto la di- 
rezione di un Principe Aultriaco in Hretta lega 
uniti volarono Tulle penne de’ venti , per ufar 
qui d’Efaia la frafe, a fommergere, e a depre- 
dare le navali bellicofe fquadre dell’ Oriente , e 
a cofpargere i mari dell’ Arcipelago di fangue 
Ottomano, ditemi per fede vollra , che altra 
fella celebroffi allora nell’ Imperiale Città , fe 
non quella del fantilfitno Rofario di Maria? Eh 
riandate pure a talento , e rivolgete i fecoli Au- 
rtriaci, che in quegli anni di vittorie pieni o- 

norata 


Digitized by Google 



74 O K A ZI ONE: III, 
fiorata vedrete Tempre , ed efaltata- Maria qiiafi 
palma di Cades , ricca palma trionfale de’ vin- 
citori : Palma vicìorum * * • . «* 

Egli è vero , che eziandio al monte , e al pia- 
no , ed in ogni tabernaculo di Giacobbe venne 
benedetta quella provvida Madre del criftiàno If- 
draele, e magnificata la : virtù della vincitrice 
Tua deftra, che i nemici del .Tempio e della 
Religione percofie . Ma Te per quelli , che a noi 
tutti derivarono, immenfi, ed univerfali vantag- 
gi comune fu nel crifiianefimo la divozione, e 
comune la gioja, gli atti pubblici e ToIenniffimF 
di pietà di riconofcimento e di glorificazione, 
che praticaronfi dagli Afcendenti della pii fiima 
yofira Re ina , non furono punto comuni . O quan- 
to m’ increfce non aver io proprietà d’ imma- 
gini , e vigor d’ eloquenza qual fi dovrebbe per 
colorire agli fguardi vofiri , e vivamente rappre-; 
Tentare le tante e sì vàrie azioni edificanti rag- 
guardevoli ffi me , con cui vennero i Monarchi . A-: 
ufiriaci a contraddifiinguerfi e a TegnalarfiT Ve- 
drette con ifiupore i Ridolfi , i Maffimiliani i 
Filippi, i Ferdinandi, i Leopoldi, i Carli, tut*. 
ti e Tempre in bella gara impegnati a prò mo- 
vere il culto di Maria, ad accrefcere a Maria 
adoratori e valfalli , a rendere dominante ne’ lo- 
ro ampliflìmi Stati la divozion di Maria 4 Ve- 
drette i religiofifiìmi Principi ora dedicare a 
Maria le loro Univerfità , ed obbligarle con vo- 
to a difenderne i Tuoi pregi : ora conTacrare a 
Maria tutti gli ordini militari 9 ed armarli con 
impegno a fofiener le Tue glorie i. ora \con altiT- 
fime protefiazioni di giurato inviolabile vallai- 

laggio 
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kggioconftituirla , acclamarla , riconofcerla Impera- 
trice , e Sovrana loro in pace, arbitra in guerra . 

E che poteano far di più le Tefle coronate 
dell’ Aufìria per dare a maniera di Pavidde in 
ogni opera loro la confezione , e la lode all’ Ec- 
cello l’opra i Re della Terra, che dato avea lo- 
ro contro i nemici del Santuario tale e tanta 
poflanza? Doveano forfè per onorarlo, e rico- 
nofcer Io nella perfona più degna, e ad elio lui 
più cara , guai’ è appunto la fua divina amore- 
voliflìma Madre , deporre innanzi a lei le loro 
armi preziofe , tributare a’ fuoi piè i loro lu- 
minofi diademi , fpogliarfi di tutti gli onori , di 
tutta la gloria con uno fpirito {inceri ffimo di 
abbaiamento, di gratitudine, di religione? Vi- 
va il vero, tutto fecero i riconofcenti Monar- 
chi; ed il fecero in quelle circonftanze medeli me, 
in cui ogni lingua, ógni nazione, e ciafcuna 
parte del Mondo plaufo facea , e ragione alla 
loro invittillima Cafa acclamandola , qual fu 
ella Tempre, feudo di Tanta Chiefa , propugnaco- 
lo dì nollra Fede, fcoglio della portanza Otto- 
mana, muro ed antemurale d’ Europa. Tutto 
fecero i genero!! lodevoliflimi Cefari , ed il fe- 
cero in quell’ aria, con quel cuore medelìmo, 
con cui i Regnanti dell’ Apocalirtè deponevana 
le loro corone innanzi al Trono di Dio viven- 
te degno confefiandolo della gloria, deli* onore, 
e della virtù, che debito faceanfi di ritornargli: 
Mittebant coronar fuos ante Thronum dicentes 
Bignur es , Domine Deus , accipere gloriar rt , 
honorem , & vi rt ut em (19). Ogni gloria si, 

. ’ * ogni 

• • 

( 19 ) Apoc. 4. io. it. 
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ogni onore, ogni virtù rattègnaron Tempre gir 
Auftriaci Dominanti alla reale m ittica Sede di 
Dio, che allo fpiegar degli Interpetri altra non , 
è che Maria . Quindi è che nelle loro fattole 
immagini o colorite in tela, o in marmo fcol- 
pite noi li veggiam Tempre mai efprefli in at- 
teggiamento, e potttura di proftrarfì umilmente 
al cofpetto della colette Donna , e a piedi Tuoi 
generofamente tributare e armi , e trofei , e Tcet- 
tri , e corone: mittebant coronai fuas ante Thro- 
num Dei . 


% 


5 » 


Crederanno, Signori miei, crederanno i po- 
tteri , che in tanta eTaltazione di grandezza e 
di potenza , d’ impero e di gloria annidar vi 
potette una pietà cotanto impegnata a glorifica-- 
re non in privato folranto , ma eziandio in pub- 
blico la gran Vergine Madre ? Ah! e come non 
avranno a crederlo? come non dovranno altresì 
rettar commotti da tenerezza infieme e da ma- 
raviglia, rincontrandone e qui tra voi, e lunghi 
da voi in ogni clima , in ogni regione*, in o- 
gni parte d’Europa eterne indelebili tettimonian- 
ze? Alzò GioTuè in Gaigaia con traTcelte pietre 
un monumento, per cui ad onta della morte 
crudele, e del tempo dittruggitore viva redatte* 
e perpetuamente gloriofa la memoria dell' Arca. 
Se vaghi Taranno , dicea il prode Condottiere 
alle Tchiere elette, Te vaghi Taranno i vottri Fi- 
gliuoli d’intendere, che dir vogliono quette pie- 
tre: Quid fibi volimi ifii lapidei ( 20 ) ; voftro 
impegno Tara di raccontar loro i portentofi fat- 
ti r e le Tovrumane co Te , che operò a favor no- 

ttro 


( 20 ) Jof. 4. 6. 
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flro 1’ Arca Tanta del Tedamento. Che fono 
mai, Afcoltatori , le maeftofe Bafiliche, i fon- 
tuofiffimi Templi, che forger veggonlì nella Ger- 
mania, nell’ Ungheria , nella Boemia, nelle Fi- 
andre, nelle Spagne , e nella nofira Italia con 
in fronte il nome augulìi filmo di Maria , cui 
ferve di proteggimene , e di feudo 1’ Aquila 
trionfatrice dell’ Auftria ? Non fono tutti monu- 
menti immortali della pietà , della religione , 
della fplendidezza di que’ Monarchi ? Non pofs’ 
io giuftificatamenre aderire : Pofiti funt in mc- 
numentum ufque in celernum (ai)? Eterni mo- 
numenti del loro immutabile religiofifiì mo culto 
fono altresì , e Io faranno i magnifici Altari , 
gli aurei Simulacri, gli atrj , e le pareti tutte 
de’ facri Tempi arricchite di preziofiflìmi do- 
ni , ed ornate colle fpoglie di tanti barbari de- 
bellati : Monumenta in <eternum . In veduta di 
tanti Santuarj e di tanti trofei, per cui delle 
glorie di Maria è piena la Terra , À. me fem- 
bra di vedere in petto alle fu tu ingenti nuova 
ed inufitata ammirazione deftarfi ; pare a me 
di vedere i teneri figliuoli addimandar curiofi , 
che dir vogliono monumenti sì belli: Jguid fibi 
'volunt lapidei ijliì Qual fia mai in tale cafo 
de’ vecchj Padri la dolce cura , fe non fe quella 
di render loro manifello e chiaro, quanto fecefi 
da Maria a favore dell’ Auftriaca Regai Cafaje 
quanto portati fodero i Principi tutti, elePrin- 
cipede di quell’ inclita devotiffima Cafa ad efal- 
tare, e a glorificare Maria-^ 

Milano, Milano Città nobilidìma , e al di 

fopra 

( »* ) /*/• 7 - 
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fopra di cene’ altre felice è immemorabile, non 
v’ ha dubbio, il vafiàllaggio che a Maria giu* 
radi, come ben Io avvifò il tuo gran Borromeo 
S. Carlo ( 2 i ). Ma fe la devozione, ed il cul- 
to fuo in te fi accrebbe, fe novello fervore ri- 
pigliar fi vide, e ne’ tuoi dintorni mirabilmen- 
te dilatarli , fu fiudio , accuratezza , lavoro di 
Cafa d’ Auftria , il fai . Per te adunque , chiara 
n andrà e famofa nelle venture generazioni la 
memoria de’ tuoi Sovrani , per te patterà qual 
retaggio perpetuo da’ padri a’ figliuoli , da’ fi- 
gliuoli a’ piu remoti nipoti la decorofa rimem- 
branza del loro zelo . e della loro pietà . Da qui 
a mille e mille anni , quando ancora trasferiti 
fodero i Regni di gente in gente , da uno in un 
altro fangue; quando ancora tacefie la fama, e 
perduta folle la ftoria , ricercata efiendo dallo 
ilupore degli ftranieri , che dir voglia la mae- 
fia , lo fplendore , 1’ antico ufo lodevole di que- 
lla regale li$$jflìma Solennità, tu allora formata 
de’ tuoi abitatori una fola voce: quelle, dirai, 
fono le pompofe onoranze? decretate da Principi 
dell’ Auftriaco Sangue alla gran Madre di Dio. 
Ecco il Tempio trafeelto fra mille e mille a 
perpetuarle gli onori , ecco 1* Altare . 

In quello Tempio adunque e dinanzi a quel- 
V Altare quando vedete , o clementi filma Ma- 
dre, il zelante Pallore e 1’ efemplariflìmo Cle- 
ro, il faggio Governo e 1’ amplifiìmo Senato; i 
Mae lira ti , i Tribuni , e gli Ordini tutti, che 
la Città rapprefentano, tributare a vollri piè gli 
omaggi , le adorazioni gl* incenfi ; deh piacciavi 

riguar- 

( 12 ) Hom, in Nativ. B. V. • « 
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riguardare nel grand’ atto l’ immutabile offequio 
de trapanati Monarchi, i loro defiderj, e le lo- 
ro fperanze: indi volgendo amico il ciglio all* 
Auguftiflìma Sovrana, che vive per Voi e per 
Voi all’ ereditaria manutenzione rifiede di tante 
Corone ; deh fate , fate si , che meno felice non 
fia , meno da fuoi nimici temuta del Padre fuo, 
e de’ fuoi Progenitori tanto benemeriti del vo- 
lito culto, e a Voi sì grati'. Se reggendo que- 
gli 1’ impero , impetrale loro magnanimità per 
intraprendere , fortezza per refiftere; fede zelo 
e religione per eftirpare i nimici del voflro San- 
to Nome; virtù eguale ottenete alla devotiflìma 
Reina: Da 'virtutem conira hoftes iuos. Cadran- 
no fotto 1’ armi Auftriache le Potenze ni miche; 
nuovi trofei lì appenderanno a’ voftri Altari ; e 
le battezzate genti fin dove nafce, fin dove ca- 
de il Sole, vi acclameranno qual liete, virtù 
ficura di chi combatte, gloria verace di chi tri- 
onfa : Virtus pugnantium , palma * 1 vicìtrum . Diceva. 




ORA- 
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ORAZIONE IV. 

IN LODE 

Di S, FR ANCESCO 

D I P A O L A. 

Ego minimus in domo Patrie mei . Dixitque eì 
Dominus : Ego ero tecum . Judic. 6. 1 $. 1 6 . 

Q Uanto è mai buono , quanto è mai gran- 
de, e di molto laudabile ilDiod’lfdra- 
ello , il Dio de’ noftri Padri , il noftro 
Iddio/ Egli dai monti fanti della celefte Sionne 
di riguardare non ifdegnando le infime terrene 
cofe, e le più deboli fcegliendo per confonder 
le forti , ora tragge il povero dalla fordida mon- 
dana polvere , or dalle fozzure e dal fango inal- 
za il vile, or da campeftri contrade e da vi- 
Iefco abituro il piu ignobile e ributtato ad alta 
gloria felleva . E a qual di voi l’ idea non rifov- 
viene di quell’ inculto Garzone della minima 
Tribù di Beniamino, che ricercando affannofo 
fue giumenta fmarrite videfi con iftupore al fo- 
lio d’ifdraello condotto? chi non ammira an- 
che al di d’ oggi la bella forte di quel rozzo 
Pallore di un Ifai Betlemita ultimo figliuolo, 
che in un Profeta del Signore, e in un Re- 
gnatore fortilfimo d’ improvvifo cambioffi ? Co- 
là in Efra angufta Città poveriffima altro uom 

di I 
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di Schiatta plebea h veggo, e trafcelto ben tolto 
il veggo ad efler. minifiro della gloria di Dio, 
e finimento di Tua portanza , tuttoché ei mede- 
fimo della famiglia infima di Manaflfe , e di fua 
Cafa il minimo apertamente fi efprima; Ecoe 
f umilia mea infima e fi in Manajfe ; & ego mini - 
mus .... Ma deh penfieri miei, che mai di 
antico mi rammentate? Quello, che a, noi ri- 
torna folenne giorno , giorno avventuroso fauftii- 
fimo giorno , una pari fiupeadiflìma condotta 
della bontà e grandezza di Dio non ci ricordale 
prefentacl ? Paola Paola, ergi pure folle fcofcefi 
balze, che a tergo ti fianno, ergi lieta la fron- 
te, e confidati,. Minima più non fei fra leCit- 
tà d’ Italia , Quella Terra più non fei ignora 
già un tempo cd ofcura ; or che da te fortuna- 
ta chiaro forge l’Eroe, che nuilameno di Gedeo- 
ne inetto difadatto e minimo di tutti dichiarali : 
Ego minimus . S’ egli è vero , come lo è certa- 
mente, che nell’ antica molaica Legge i mifieri 
adombrartérfi, e le funzioni, e le doti di que' 
Perfonaggi illufiri , che nella novella Chiefa fio- 
rir doyeano, non pare a voi, umaniffimi Udi- 
tori., che preconizzato forte ed intefo in quel 
celebre Capitano della Tribù circoncife il carat- 
tere umiliffimo di Francefco da Paola ? non vi 
accorgete, che nel da Dio voluto inalzamento 
dell’ uno modellayafi e difponevafi 1’ efaltazione 
dell’ altro.^ Ego ero. lecum , dille a quello il Si- 
gnore, e il dille ancora a Francefco: Ego ero 
tecum . Fu Iddio nel di lui cnore , e con la dif- 
fufione di una carità ardentiffima lo efaltò den- 
tro di fe. Fu Iddio nella fua mano, e con la 

F dima- 
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di manazione di Tua potenza Io glorificò fuori di 
fe . Francefco da Paola fra gli ardori di una 
rarità sfolgoreggiarne riputoffi fempre qual mi-, 
nimo, e fpieeò un’ umiltà, che dicefi di cogni- 
zione; Humilitcts cognitionis ; con in mano gli 
arbitrj della divina potenza non rallentò giam- 
mai il fuo operare da minimo, e difcoprì un’ 
umiltà, che di affezione appellali : Humilitas 
afefttonis , vale a dire, che a due glorificazioni 
Iuminofiffime due abbafiTamenti Ei contrappofe 
della più fina umiltà ; che fu umiliffimo nel fuo 
penfare, e umiliffimo del pari nel fuo operare; 
che pensò mai fempre e fempre operò da quel 
minimo, che riputava!!: Ego minìmus . 

Dura e malagevole imprefa fi è al dire de’ 
Santi Padri la cognizione di fe Hello ( i ) ; nè 
avvi cofa , cui 1’ uomo nato figliuolo di fuper- 
bia , abbia maggiore abborrimenco, quanto a fcan- 
dagliar quello fondo . Rincontranfi contuttociò 
non per chimerica combinazione del cafo , ma 
per tiro provvidiffimo della Divina Sapienza 
difponitrice , bea cento e mille circoftanze in- 
comode di molto e fpinofe , in cui 1’ uomo al 
Vederli cinto d’ ogn intorno, ed affiepato da 
guai da calamità da fciagure, pafiTa talvolta ad 
inveftigare , e ad ifcovrire quel cupo abififo di 
miferie , che al di dentro racchiude . E a tale 
veduta vile divenendo agli occhi fuoi e difprez- 
zevole , quella virtù infenlìbilmente acquifia, che 
'dal mio Santo Padre umiltà di cognizione fide- 
nomina ( i ) . Ma quell’ umile difcernimento da 

criti- 

( t ) Origen- apud Ber eh, Ugo Card ■ V, Q ogni: io , *-* 
pud T b. Riccard- a S. Viti. 

( 2 ) S, Bernard- de Adv- Domini Servi. 4. 
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critiche difgufievoli circoftanze forzatamente pro- 
dotto è forfè quello, che obbietto far porta di 
novità e di maraviglia? Eh penfate. In un ro- 
vefcio di-fortuna, in un vergogno^) decadimento 
piegano l’altero collo anche i - Manafiì ; e frà 
bofchi cacciati , e tra le fiere rientrano in loro 
ftèfiì , ed umilianfi li più fuperbi Nabucchi . Non 
è , non è gran cefa , dicea il mentovato Padre , 
ertfer umile nell’ abbiezione dello fiato ( 3 ). Vir- 
tù grande e rara fi è T umiltà , che negli ono- 
ri , nell’ ingrandimento , nella gloria cimenti 
tutti pericolofi ad ogni fantità più raffinata fal- 
da fi tiene , e punto nulla dal baffo mirare di- 
fiogliefi . 

Per trarre adunque una giufla mifura del di- 
merto conofci mento , che ferba in fua mente un 
Francefco da Paola , uopo è di primo lancio fui 
Taborre recarli delle fue glorie : colà full’ erte 
cime del tniftico monte , ove Iddio Carità per 
eltenza invefie di fua luce fulgidiflìma la di lui 
bell’ anima , ove a riabbellire imprende , e a ri- 
formare il corpo di fua umiltà * e a configurar- 
lo , quafi direi , alla chiarezza del trasfigurato 
corpo di Gesù Crifto, vedrem con iftupore,qual’ 
eccello di umiltà appalefi in parlando fra tanta 
glorificazione di 'fe medefimo. Ortèrvate, che 
luce, che ardore, che fiamme vibra Egli dagli 
occhi fuoi, dalle fue mani , da tutte le mem- 
bra, dacché l’ inabitante Divino Spirito un’ ac- 
cefifiìma carità nel di lui cuore ^diffide ! In veg- 
gendolo accendere col dito lampane fpente , far 
cocenti cpl di lui tatto le acque più gelide, col- 

Fa la 

( 3 ) Uom. 4.. fuper Mirtùs eft . 
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fa fola voce , e talor col folo fiato grate ren- 
dere all’altrui palato, e faporofe le vivande più 
crude e difguflevoli , trasformato non fembra in 
un mitteriofo vivacittìmo fuoco ì non fembra a- 
ver Iddio in un ermo remoto luogo della Cala- 
bria rinovellata la vifione portentofa di quel ro- 
veto , che per entro ai folti. vepraj dell’Orebbo 
arder vedeafi , e fiammeggiare fenza flruggerfi e 
contornarti? Che diretti pofcia delle ammirabili 
ialite altiffime, cui va Iddio grado a grado nel 
di lui innocenti (lìmo cuore difponendo ? che, 
dell’ ettati , dei rapimenti, dei voli , prodigiotiffi- 
mi fopra gli abeti più eccelli , Tulle nubi , filile 
vie dei venti ? Apprettanti ad altri miftiche pen- 
' ne d’ inargentata colomba , onde volare fopra i 
pinnacoli del Tempio fpiritofi e franchi: attu- 
mono altri ali più robufte di aquila altera , e 
poggiar veggonfi fugli alti gioghi del Libano : 
ergonfi altri più fufo , e nel fublime, dell’ aria 
quali leggiere luccidittìme nubi in varie parti 

* aggiranti : Ut nttbes volant . Ma quetti , e quelli, 
•fe ben riflettefi, ferbano nei loro miracolo!! af- 
cendimenti le terree qualità , e quel mortale in- 
gombro, che feco tragge lo fpirito, tuttavia in 
etto loro ravvifafi. Francefco per Io contrario 
afcende , fugge , vola , formonta , fe nel corpo o 

* lènza corpo , dir noi faprei : fo , che divife di 
raggiante luce ri vette, che tutto è cinto di fuo- 

* co, eh 1 Egli tteflò è tutto fuoco; onde un Elia 
ratte mbra , che in cocchio di fuoco fpieghi ve- 
loce verfo le flette il volo. Padre eccelfo, che 
del vottro picciolo 1 fra etto il cocchio liete e il 
condottieri, quali faranno mai i fentimenti vo- 

firi 
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flrì da quella efuberante cariti animati , che 
mal potendo nell’ anguflo feno contenerli, folgo- 
reggia al di fuori, e sì fovente in aperto Cielo 
vagheggia fi ? 

Parve alla mente illuminata del Grifoftomo 
di vedere un doppio Elia : un Elia in quej car- 
ro prodigiofo, ed in Elifeo fpettatore un altro 
Elia (4). Io per me fenza dividere in due ob- 
bietti gli fguardi veggo un Francefco per le 
ampie vie del Cielo alto levarli qual cittadino 
dell’ Empireo, e domeftico del Divino Signore ; 
un altro ne veggo ofpite ancora e pellegrino 
pel Mondo; veggo in fomma , o parmi vedere 
un doppio Francefco, uno al fotnmo elevato, 1’ 
altro nell’ imo feno della terra abballato e de- 
predò. Ragiona di Dio Francefco glorificato; e 
le fue voci sfoghi fono , fono trafporti di quella 
eminente carità ferventillìma , che al fuo Signo- 
re lo porta e 1’ unifce. O Dio Carità ! fclama 
Egti ; o Dio Carità ! Parla di fe Francefco nel 
più profondo della terra umiliato, e i fenfi fuoi 
fono piote lì azioni fincerifiìme di quell’ infigne to- 
tale difpregio, eh’ Egli fa di fe fteflo: Francef- 
co da Jfaola , die’ Egli, Francefco .... Stupite o 
Cieli, e tu afcolta o Terra, in qual foggia un 
uom eelefte e divino giugne a qualificar fe me- 
defimo : Francefco da Paola il minimo , /’ inde- 
gno , il peccatore. Udifte, quanto difeende al 
bado, qnanto penetra all’ ingiù co’ fuoi divifar 
menti 1’ umiltà del gloriofiflimo Santo? Fatemi 
ora voi ragione, fe non è quella ad ogni buon 
diritto nelle avvifate fplenditiflìme circonftanze 

F $ vir- 

( 4. ) Htm. de Elia. 
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virtù rara , virtù ftupenda , e da poterli chia-! 
mare impercettibile. 

II primiero effetto ( come infegna il divino 
Areopagita, o chiunque fi a 1’ Autore di que li- 
bri ammirabili ) il primiero effetto falutevolif- 
fimo, che produce in un’ anima col fuo divino 
lume la Prefenza di Dio, fi è quello di a lei 
fvelare la Tua nudità la Tua miferia il fuo nulla 
( 5 ) . Ma come mai fufcitar potea nella mente 
del da me celebrato umiliffìmo Santo una opi- 
nione si fìrana , e del tutto oppofta alla carità 
che accendevalo ? qual convenienza fra la luce 
e le tenebre ? qual parte fra 1’ Ifraelita, e l’E- 
gizio ? Non potea al penfare del mio mellifluo 
Dottore luogo avere in Gesù Criflo umiltà di 
cognizione: concioflìachè quantunque vero uomo 
egli folle , e folle oltre a ciò volonterofo di ef- 
fer trattato qual obbrobrio degli uomini, rico- 
nofcevafi però nel tempo ffeffò vero ed eterno 
Figliuolo di Dio al Divino ingenerabile Padre 
propriamente eguale, e degno perciò di ogni lo- 
de , di ogni benedizion , d’ ogni gloria : quoniam 
dice il fanto Abate , fciebat fe ìpfum ( 6 ) . Li- 
mi Iioffi , egli è vero, forma prendendo di fervo, 
e fomiglianza di peccatore, ma non fu quella, 
come avverte il Mellifluo , umiltà di lua mente: 
fu bensì qual Ei fteflo la definì , e a noi infe- 
gnolla, una volontaria umiltà del fuo cuore, va- 
le a dire un’ umiltà non efforta da vile conos- 
cimento , che di fe fteflo ei nutriflè , ma origi- 
nata da quella molta carità , che fpinto avealo 
a vefìir fembianze di minimo, tutto che fi rav- 
vi falle 

( S ) De Mijl. Tbeol. ( 6 ) S. Ber. Serm.^i.in Cmnr. 
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Vijattè per quel fommo Dio ch’egli era:. Pia* 
cuit minimum reputaci * qui fe jUmmum non igno- 
rabat (7). Io non afpiro a far pompa di fot- 
ti gli ezze j nè ad infinuar paradottì ; fo, che al- 
l’uomo nato tutto in peccato punto nulla dif- 
conviene quefi’ umile cognizione , che in un uo- 
mo Dio conciliar non poteafi . So anzi etter que- 
lla virtù ad ogni uom ben dicevole doverofa In- 
di fpen fa bile; Parmi però impercettibile* che al- 
bergar potette in un uomo sì Santo, conte Fran- 
cefco da Paola idea «ì tetra di fua Perfona . 
Non comprendo come un Francefco onorificato 
in sì fatta guifa da Dio* e trasformato dentro 
di fe in un Serafino di Carità avanzar potefife 
j giudizj fuoi fino all’ odiofa ettremità di cre- 
derli un Uomo minimo, un indegno* un pecca- 
tore. Direm noi forfè, che I’ umiltà virtù ac- 
Coftiimata* per fentimento del Pontefice S. Gre- 
gorio * a nafcondere gelofc e guardinga le Aie 
più eroiche getta ( 8 ) giunta fotte in Francefco 
di Paola ad inombrare eziandìo con fofco velo 
ogni fenfibile accorgimento della fatuità , che a- 
dornavalo ? Direm noi forfè, che il preziofo di 
fua innocenza fi flafife al di dentro di lui qual 
Vafo d’oro nel facco di Beniamino racchiufo, 
fenza eh’ Egli il fapetté ? Tanto è, miei Signori. 
Comprendeva necettariamente il perfonale Aio 
merito ett'enzialiflìmo l’u manato Figliuol di Dio: 
feiebat fe ipfum . Ignorava I’ eroico Io fplendido 
il doviziofo de’ doni fuoi gratuiti, e delle vir- 
tù infufe Francefco da Paola. Potè il difeefo 

' F 4' . fra * 

( 7 ) Idem ibid. ( 6 ) tìumilitas magna aSÌJ l/tu* 
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fra noi unigenito Figliuol di Dio del figurato 
Efaù le veftimenta indofiàrfi, e per oiìenrazione 
di carità farfi credere, qual non era, minimo, 
abbietto, e di /'pregevole : ma conofcitore fendo 
egli perfetti Ili ino , e necefiario domatore di fua 
divina grandezza , non potea entro di fe averli 
a vile; non potea riputarfi tale, qtiale agli oc- 
chi de’ mortali apprefenta vali . Poter at , egre- 
giamente il Santo di Ghiaravalle , poterat fe 'vi- 
le m , & contcmpiibiiem demonflrarc ; fed piane 
non reputare (9). Francefco all’ opofto Tantamen- 
te ignorando, lui efier quel grande quel malfi- 
mo , che rendealo al cofpetto di Dio la fua e- 
Ievatiffìma carità; potea sì, potea chiamarli, e 
creder poteali minimo indegno peccatore . Potuit, 
in contrario fenfo tornano bene le parole fteffè 
di S. Bernardo , potu.t fe minimum reputare , 
qui fe maximum ignorabat . 

Maraviglia or non fia, che Mosè , quell' inti- 
mo amico di Dio, foco recando dalle cime fu- 
manti del Sina le Tavole delle Legge ignoraf- 
fe que’ raggi di luce , onde sfolgoreggiante n’ an- 
dava la maeftofa fua fronte . Francefco in que- 
lla parte più di Mosè glorificato ora cinto ve- 
deafi da più cerchj di eterea fcintillante chia- 
rezza , ora da tremole lucidiftìm» flelle vaga- 
mente coronato, ed ora per entro al un im- 
menfo purillìmo globo di fuoco racchiufo tutto, 
ed avvolto. Eppure, il crederefte? quantunque 
tali, e sì sfavillanti fegni portalle del conforzio 
di Dio, Egli folo qual Mosè noi fapea; igno- 
rabat (io). Non in tavole fcritta, ma bensì 

nel 

( 9 ) S. Ber. ut fup. ( io ) Exnd. cap. 34, 2g. 
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noi cuore Tuo fcolpita un’ ignea legge di carità 
Ei portava , e fcorto da quefta , da quefla illu- 
minato non aveavi per lui diflanza di luoghi , 
non impenetrabilità di fegreti, non incertezza ne 
ofcurità di avvenire . Lo flato delle cofe piu 
lontane era ognora , come in aperto teatro ad 
Eflò lui prefente. La ferie de’ futuri fra tene- 
bre involti in pieno meriggio fcorgea ; e qualòr 
degli arcani infcrutabili mifteri , che ai fapientì 
e ai prudenti del Mondo il Divin Padre afcon- 
de, di trattare avveniflè , erudito Egli da quel 
celefle fuoco , che nel fuo petto fcendea , ne ra- 
gionava da faggio, li divifava da fubblime Teo- 
logo, e parca li penetrafle da Comprenfore . 
Una fola cofa in tanta illuminazione non giunfe 
mai a comprendere , voglio dire il carattere della 
propria fantità . Si era quefla l’intima gloria, 
che feco recava fenza mai conofcerla , Tenebat... 

ignorabat , Uom , che nuota nel fondo de! 
mare , punto nulla d’ impreffione ricevendo nel 
fuo corpo dalle infinite ben equilibrate particelle 
di quelle acque , che fopra gli ftanno , gira curvo 
e attento d’ogn’ intorno Io fguardo in ricerca di 
perle o di altro teforo fenza mai fentir pefo , 
benché menomo per quel gran mare , eh» fu! 
dorfo egli tiene. Afcofo così il Santo di Paola 
immerfo fepolto ne’ feni più cupi di una umil- 
tà profondiflìma nulla commoveafi fra l’ immen- 
fa copia di que’ meriti e di que’ doni, onde 
carco ed attorniato egli era: e niun’ altro fenfo 
avendo, fe non che l’avida brama di trarre da 
quegli abiffi di umiliazione tefori di grazie, in- 
cdfantemente affàticavafi fenza mai {ifentire , 

giufta 
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giufta la frafe dell’ Aportolo , quel gran pefo al 
gloria, che in erto Ini operavafi . Tembat 
Ù" ignorabat . 

Efagero io forfè , o Signori , efagero ? ma 
donde mai quella sì collante invincibile ritrofia 
all’ onore del Sacerdozio , cui volea il fupremo 
Gerarca della Chiefa colle fue mani promover- 
lo? donde mai quel sì fovente protéftarfi di non 
értere neppur degno , che la terra il foftenga ì 
onde mai , o Dio , que flagelli a fangue , quel- 
le gafiigazioni crudeli, quelle diuturne carnifici- 
ne orribiliflìme, con cui Egli fa flrazio e di fue 
membra , quali membra fortèr d’ iniquità al pec- 
cato ? Ah Genti di Paola * deh per pietà a’ fuoi 
recerti andate; e a trarlo almeno in parte dall’ 
innocente inganno, a rattenere almen per poco 
fua delira contro fe fiertò armata , a lui narra- 
te , vi prego, le meraviglie tutte, che ne’ din- 
torni del patrio comune fuolo , e nelle montane 
parti della petrofa Calabria udifte, e vederte: 
ditegli , elTer lui 'quel dertò , il cui inafpettato 
Concepimento annunziato videfi da celefle bril- 
lante fiamma fu i paterni tetti prodigiofamente 
apparfa: quegli ertere alti cui primi vagiti fecer 
Con fuavi ffì me melodie eco feflofa gli Angeli 
fanti i ditegli , fe noi fa, che vien Egli Celebra- 
to per un nuovo Elia, per un altro Battifta, 
per un Angelo dell’ Empireo calato in Terra- a 
comparir mortale; ditegli, fe noi crede, che 
da lui elee virtù pe’ rifanate ogni più fiero ma- 
lore: che ad un ritaglio di fua verte, che alla 
femplice applicazione delle candide cere da lui 
benedette, o cibile molli odorofe erbe de’ prati 
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da elio raccolte fi rifaldano le piaghe, ridanno 
le febbri , fi fecondano le Aerili , fi raddrizzano 
gli fiorpj, e iulle pupille de’ ciechi la fpenta 
luce ravvivali . Euntes renuntiate , qua audijìii 
& vidijlis : caci videni , Claudi ambularti ( 1 1 
Nò, fermatevi. Il novero delle fovrumane por- 
tentofilfime cofe da Elfo, Ini operate difvela e 
commenda a maraviglia bene 1’ intereflante cu- 
ra , che prendefi Iddio di farlo palTare da chia- 
rezza in chiarezza, e al Mondo intero renderlo 
conto e manifefto: C lari ficavi , parmi egli dica, 
Parificavi , & iterum Parificalo ( 1 1 ) : ma nul- 
la nulla gioverebbe, credetemi, per ifmontare il 
Santo voftro, e difiorlo da quella, che tiene in 
fuo cuore altamente riporta , volgare eftimazione 
baffiifima di fe medefimo. 

Ah dille bene un bell’ ingegno! Pare che l’u- 
mile afpiri alla gloria di opporli a Dio , di ve- 
nire come Giacobbe a lotta con Dio, e di us- 
cirne da vincitore, e da forte. Mentifco, Udi- 
tori, Te non è uerto il cafo . Ufa di fua forza 
con . Dio 1’ Eroe di Paola; ed invertito, qual’ è 
da uno fpirito intenditore di carità , che oltre 
1’ erter di mortale lo raplfce e lo efalta; sì bac- 
iamente di fua Perfona Ei penfa , che ne ri- 
fplende , come udifte , una umiltà incomprenfi- 
bile di cognizione Humilitas cognìtionis . Vuole 
Iddio con mano forte e braccio ertelo glorificar- 
lo al di fuori : da quello fragile , e per fe ne- 
gletto vafo di creta vuole Iddio trar fuori tutta 
quella luce di fantità , che in Eflò fi cela enaf- 
condefi ; come già un tempo nelle urne mifte- 

riofe 

( li ) Matti, ix. ( li ) Joatt. ti. 
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riofe di Gedeone le fiammelle racchiufe. Ma il 
Santo che fa ? Egli a fronte di quello vieppiù 
temuto cimento fha virtù rinforzando , torto 
fcende ad un grado di avvilimento più repu- 
gnante, che nmiltà di affezione fi denomina ► 
Humilitas affcBionis . 

Pe’ riprodurlo in quello afpetto forfè più pla- 
ufibrle, e fenza dubbio più luminofo d‘ ogni al- 
tro , egli è dovere in primo luogo magnificare 
la delira di quel Dio , che tate e tanta podertà 
concedette a quell’ Uomo. Sotto la fcorta di 
novella fiammeggiante colonna io miro un nuo- 
vo eletto Popolo , un nuovo Mondo di gente in- 
camminarli al deferto, e a gran parti calcare le 
ignote difufate vie, che apre loro innanzi al ti- 
mido piede quello nuovo Mosè Francefco da Pa- 
ola. Vaghezza non prendavi di ricercare, qual 
difegno chiuda Egli in feno garzone di frefca 
età, garzone infelvatlchito in un angolo de più 
remoti dell’ Italia , fenza facoltà , fenza lettera- 
tura, fenza fortegno. Addimandate piuttofto , 
che co fa far penfa per mano di quell’ umile fuo 
fervo 1’ Altiflìmo Iddio, e vel dirò. Ei penfa 
fegregare da tutte le altre una Tribù prediletta: 
un novello Popolo di acqui frzione fetta tore della 
più rigida attinenza ei penfa formarfi: penfa di 
contrapporre ar mal fondati pretefti de’ volut- 
tuofi mondani un nuovo còrpo di Rellgiene, la 
quale portando 1’ attinenza quarefimale fino alle 
mete del vivere , forga a confondere le molli 
dili rate figliuole di Sionne , le anime deboli 
morbide intemperanti . come riforgeranno un gi- 
orno i Nini vi ti digiuna tori e penitenti a con- 
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dannare i leniuali tutti del proprio ventre ido- 
latri. L’ introdurre nella Chiela quell’orrido ge- 
nere di attinenza perpetua; e dimoftrarla manir 
feftamente praticabile in fe ttetto , e ne’ fuoi 
fegnaci , era, fe mal non m’ avvifo, 1’ opera 
maggiore, che far potette un uomo : e Iddio 
•che la riconobbe sì grande, per far vieppiù rì- 
faltare la fua potentittìma grazia, fra tanti illu- 
ttri Capi di Religioni fantiflìme la riferbò a 
■quell’ Uomo folo, che minimo di tutti chia- 
mavafi . Mibi , gloriar ei poteafi col Dottore 
delle Genti , mibi omnium fanftorum minimo da- 
ta eft gratia bete (13). Volgea, non v’ ha dub- 
bio, in fua vatta mente ben ducent’ anni prima 
un si arduo progetto il Patriarca d’ affili ; ma 
diftolto ne venne dallo ttetto Dio, ed infieme- 
mente avvertito , doverli ad un altro Francefco , 
ad un minimo nella fcuola de’ fuoi minori un 
qualche tempo educato tale e tanta imprefa 
addottare. L’ efìto parlò per lui ; ed il fecolo 
quinto decimo ebbe ad ammirarlo in una età di 
non ancor quattro kittri Fondatore feliciffimo di 
una Religione, che nell’ accennata non mai inter- 
rotta quarefimale attinenza non ha, e non ebbe 
- ne colà in Oriente fra quegli Anacoreti , ne 
quà in Occidente fra tanti Cenobiti la fomiglie- 
vole ne prima ne poi . 

In veduta di quello impenfato aprimento di 
onorificenza e di gloria , parmi vederlo qual’ 
antico Gedeone fotto 1’ anno fa quercia di Efra 
riconcentrarli più che mai nell’ etter fuo di mi- 
nimo; parmi vederlo temer col Profeta 1 ’ altez- 
za 

( lì J Epbef 3. 8. 
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nelle Spagne, e fcorrer io voleflì la Germania 
ancora? Ma facciam qui alto, Uditori. Che vi- 
dero mai in quella inculto abitator delle lei ve 
l’Italo, il Franco, 1’ Ale mano , e 1’ Ibero, onde 
muoverli tutti con bella gara, e bramare ne’ lo- 
ro diftretti inlìeme col recente Inllituto l’eferci- 
•zio fiupendilfimo di una difciplina poco men 
che incredibile? Se videro miracoli, Iddio adun- 
que nella mano fi pofe di quello novello Gedeo- 
ne ; awerolfi adunque 1’ oracolo , che poc’ anzi 
fulle mie labbra rifuonar udille: Ego ero tecum . 
Se non vider miracoli , ditemi che il Ciel vi 
/alvi , o Signori, il tirare a le i Principati e le 
Podella della Terra, il farli poffeditore de’ mi- 
gliori cuori del Secolo, 1’ ampliare ancor viven- 
te fua Religione aullerillìma in tanta parte di 
Mondo, non fono, ditelo voi, non fono tutti 
rifcontri miracolo!!, e incontrafiabili della po- 
tenza di Dio , che àccornpagnavalo ? 

Ma come pofs’ io metter in forfè i miracoli , 
quando fi fa , e non v’ ha chi noi fappia , aver 
I’ onnipotenza pollo folfopra nulla men, che 
tutto l’ordine di natura per glorificar quello San- 
to ? Le rupi fermate in alto pendenti , o fat,te 
volare altrove: le piogge o in aere fopefe, o di 
repente al miglior uopo cadute: i venti o ren- 
duti alle fue navigazioni tranquilli, o in mezzo 
al corfo de’ barbari legni d’ improvvifo incep- 
pati : le pellilenze fedate gl’ incendj fpenti le 
battaglie vinte non furono ufitati portenti del fuo 
poderofilfimo braccio? Non appianò Egli ad’ un 
ifiante i colli ? non aprì ad un tocco profonde 
voragini? non edulfe dalle felci acque perenni? 

non 
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non fece flillar fangue dalle mal rifcoffe mone- 
te? non ritolfe alla morte piti cadaveri nelle 
fredde ofcure tombe già luridi vermmofi fetenti? 
E chi è colui, che fenza naviglio, e conafciut- 
to piè i flutti calca e preme del vorticofo Faro 
per tanti naufragi , e tante morti infame? Noc- 
chier difcortefe e avaro, che dal tuo bordo lo 
ributtarti , tu mel dirai , e voi attonite genti , 
che alle fpiagge Siciliane approdar il vedete . voi 
ken mel dite; Egli è il Taumaturgo di Paola. 

II miracolo però de' miracoli , dal cui uni ver- 
gile forprendi mento non fi è forfè il Mondo ne 
anche a’ giorni nortri rifcolTo , fapete voi qual 
fu ? fi fu il vedere fempre umile in tanta gloria 
Francefco. Si fu il veder trafpirare in ogni ope- 
ra fua in ogni fuo difegno, ad ogni pafi'o a 
tutte f ore quella umiltà di cuore quella umiltà 
amata, che di affezione chiamai: Ilurpilitas af- 
fé Elioni s . E chi avrebbe mai, chi mai penfato 
avrebbe, che ad uu Inrtituto nutrito, ed alle- 
vato a forza di privilegi, di grazie, di portenti 
attribuir Ei volefiè f ofcura denominazione di 
Minimo; Minimi chiamando nella Cafa di Dio 
i fuoi Figliuoli, che pure rifguardar doveacome 
fuo gaudio , fua corona , e fua gloria ? Eroe del- 
1’ Alvernia, che dal Cielo fcendefte a difegnar 
l’ampiezza della primiera fua cafa, e di tutto 
f Ordine ancora f ertenfione predicefte; Angeli 
fanti , che il taglio a lui recafte di quell’ Abito 
facro, che decorar dovea, e contraddiftinguere 
f eletta fua prole; Principe della celefte mili- 
zia, che per corpo di gloriofiffima imprefa in 
aureo feudo sfaviilantiffimo la carità gli atfègna- 

fie. 
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Ile, dite voi tutti, parlate; giugnefie mai a 
penfare,. che all’ Ordine Tuo per tanti pregi chia? 
rifilino apporr’ Ei voleflè una folca caliginosi 
nube, una marca di depreflione, un carattere 
di avvilimento? • ^ 

Folle, flato almeno quello fui primo nafcere 
-dell’ Ordine celebrar iflìmo il Tuo penfare. Mi- 
nimo chiamafi nel fanto Vangelo il granello del- 
la fenapa, per eflèr il più minuto di tutt’ i 
mi: minimum eft omnibus feminibns , t Ma ove ad 
eflfo cultura, ed inaffiamento non manca, degno 
rendefi bentofìo di miglior nome di miglior con- 
dizione, egli allora li difviluppa fi efiende , sbuc- 
eia germoglia fiorifee , e a tale altezza fi leva', 
efie annidanfi talor gli uccelli fu dei verdeggian- 
ti fronzuti rami , che qual arbore eccelfo d’ or 
gn' intorno diflende: Fit arboy , ita ut 'voluerft, 
Codi babitent in ramis ejus ( 1 6 ) . Io porto o- 
pinione, che non fi avverafle mai con più di 
proporzione la divifata Parabola , come nell’ Or- 
dine fioritilTìmo de' Minimi; tanto preflo egli 
nacque s’ inalzò, e dilato!!! in ogni parte. Ma 
quando penfate voi,; che 1' efperto Coltivatore 
attentili! mo Minimo il chiamalTe ì Forfè allora 
che 1’ Evangelico piccioliflimo feme in terra buo- 
na gettato non difeopriva ancora vi j^el tutto) 
che racchiufo avea in elio lui la mano di Dio? 
Eh in tale cafo minore farebbe di prefente il 
mio e lo jfiupor Yoftro,, Uditori. Ma Egli ( ri- 
tenete r vi prego , ritenete quell’ epoca , cui for-< 
fe per 1’ addietro non penfafìe) Egli chiamò Mi- 
nimo quell’ Ordine dopo feflant’ anni di prodi- 
Tom. 1. ^ -, G • giofo 
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giofo accrefcimento ; Minimo il chiamò quan- 
do già rigogliofo dilatati avea i fuoi tralci da 
tin mare all’altro: quando con fecondità non più 
veduta eftefe avea lungo le rive della Senna, 
dell’ Ebro , della Mofa , -e del Danubio le fue 
propagini . Provido ritrovamento ingegnofiflìmo 
fu quello al certo: ritrovamento che ben librato 
fulle bilaneie del Santuario , parve alla fagra 
Romana Rota un affai forte , e convincente ar- 
gomento,- onde poter di leggieri avvifarfi,quanto 
invaghito foffe della criAiana umiltà queffo gran 
Capo di Religione, che infiem col nome tras- 
fonder la voleà , e propagar in tutti gli Allievi 
fuoi , che a maniera di rami fanti germogliar 
doveano da così fanta radice, e doveano fulla 
faccia della Terra , come anche al dì d’ oggi 
con piacere li veggiamo crefcere, fpanderfi mol- 
tiplicarli : 

£ qua appunto è dove io da nuovo eftro agi- 
tato mi Tento, e fento che forte voglia in me 
ricrefce d’ internarmi piu a fondo, che fia pof> 
Abile, ondé poter rilevare d’ una umiltà cotan- 
to nel fuo cuore radicata le ultime inafpettate 
meraviglie . A voi per tanto il parlar mio ri- 
volgo, augufti Principi, a voi Porporati di Chie- 
fa fanta, e a voi Nunzj Pontific; . Ambafcia- 
dori , Prelati , che ai Chioftri di Francefco in 
bella gara n’andate. Noi diftinguerete, ve lo 
avvifo, ne alla dilicatezza del vivere, ne al con- 
tegno del portamento, ne alla preminenza del 
pollo. Non è non ^ quefti di quella farifaica 
polve cofparfo, che i primi feggi nelle Anago- 
ghe ambifce, e le più profonde falutazioni nel 

foro; 
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foro ; di quella non è efecranda genia , che in- 
tenta unicamente a dilatare le filaterie fue gra-« 
var fuole i dipendenti di pefi importabili fenza 
flendere per alleviarli un dito. Egli anzi è quel- 
lo, che tiene fra Tuoi V infimo luogo, e colla 
fronte a terra minimo de’ minimi riproteftafi. 
E perchè una verace umiltà di affezione manto 
d’ ipocrefia non porta, infingimenti non ammet- 
te , diftinzioni non cura ; qual Ei fi dichiara in 
voce, tale praticamente diraoftrafi col dispregia- 
to abbiettiffimo governo, che va ognor di fua 
perfona facendo . Vedete voi quell’ affacendato 
Clauftrale fparuto in volto, rabbuffato nel crine, 
nudo ne’ piedi , cenciòfo tutto e lacero , che a 
più rozzi uffiziali di fua propria cafa fervir non 
ifdegna? quello , che terge panni, che ripulifce 
pavimenti, che netta ftoviglie, che porta legna 
fui dorfo ? quegli , fe noi fapete, è f inclito 
Fondator di quefV Ordine , egli è quel Capo e- 
levato, non ha guari, a tutta forza, e non fenza 
1’ autorevole comando di due Romani Pontefici , 
al grande onore di Generale perpetuo : quegli 
in fqmma è Francefco da Paola j quel Francefco 
Direttor de i Mosè, Configlier degli Aronni, 
Dio de’ Faraoni, portento il più grande, che 
dato abbia l’Altiflimo alla nuova Cafa d’ Ifrael- 
Io. O impareggevole Santo! e come mai, e 
donde una tanta umiltà? Ah ben 1' intendo. 
Deh lafciatemi, die’ Egli a’ fuoi Figliuoli, lar- 
datemi operare : doveri fono quelli indifpenfa- 
bili ad uom , che prefiede: pofciachè il Signor 
de’ Signori Gesù Crifto al Mondo venne, e fra 
fuoi Difcepoli sì flette a guifa appunto di chi 

G a umil- 
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umilmente miniftra « , Tali cofe dicendo, e . fra 
• le avvifate giornaliere balièzze ravvolgendoli co- 
pia in fe Hello ed efprime il doppio carattere 
del converfante fra gli uomini Divin Redento- 
re, il quale, al dir di Riaperto ; Abate regnava 
da maffimo, e miniftfava nei tempo Hello da 
minimo. Regnabat ut maximus , miniftrabat ut 
minimus (17). t :. , 

Bel vederlo dividerli anch’ Egli in due afpet- 
ti , ed or in quello , or in quello opportunamen- 
te apprefentarlì ! Veftito qual’ è della virtù e 
dell’ onnipotenza di Dio domina alla grande nel 
cuore dei Rè , li vede più fiate alla fua prefen- 
za inchinati, e tutti di facro orrore ingombri 
qualor alto parla dei Teftamenti fanti di Dio, 
c minaccia loro i giudizj fuoi terribili , e le fue 
giuftizie. Regnat ut maximus. Dall’ altro canto 
la pendenza, 1’ affetto , l’attaccamento all’ umil- 
tà divenuta fua paffione dominante lo induce a 
fvellire d’ ogni luminofa comparii T elevatezza 
del grado , lo diballà a piè di tutti , il fa fer- 
yire in qualità di minimo; Minifìrat ut mini - 
mus. Le Corti >, le Reggi e , le Città, i deferti, 
i fiumi, ed i n^ari fono teatri; bellifGini di fua 
poffanza .* arbitro Egli e. fignore di quanto v ha 
nel Cielo , e nella Terra difpone a talento d’ ci- 
gni cofa , e ia ftordir-ia natura: Regnai ut ma- 
ximus . Nelle fue. fabbriche poi, nelle fue clau- 
fure >t nelle officine più vili de' fuoi Conventi 
un uom raffembra meccanico e groffolano; fem- 
bra un rifiuto degli uomini un ributtamento del- 
ia: plebe. Là con verga di .Taumaturgo alla 

>'j it ::-' ». <■-, ;• maQO . 

( 17 ) Rupert. Ab. t > ■ 
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mano regna da maflìmo, quà inchinato a’ mi- 
nifleri più travagliofi , ed ofcuri fuda denta s‘ 
incurva qual mercenajo il più mefchino , eh» 
fi aggiri pel Mondo: ‘Minijbrat ut minimus . Ep- 
pure cofa ftrana rettami a dirvi , o Signori . In 
quello non mai interrotto accoppiamento for* 
prendentittìmo di efaltazione meritata, e di con- 
trapporta abbietezza fono ben novant’ anni che 
fua vita conduce l’inalterabile Francefco, eppu- 
re di nulla fi avvede.* Egli non fi avvede ne 
dell’ effèr fuo di maflimo , ne del fuo coftumare 
da minimo . L’ Umiltà di fua mente tanto fitto 
Io tiene , tanto occupato ed attòrto nella vivif- 
fima cognizione del fuo nulla , che fenfi non ha 
per difeernere ne quell’intimo merito, che fili- 
le ali della carità efalta il fuo fpirito, ne quel 
potere ammirabile , per cui rendetti al cofpetto 
delle genti glorificato il fuo braccio. L’umiltà 
poi del fuo cuore, quella umiltà di affezione, 
che Io 4 predomina e Io raggira, tanto invogliato 
Io rende di nafeonderfi di deprimerli di annien- 
tali, che a Iur fembra di non etterli mai ne- 
dentro ne fuori di fe baftevolmente abballato. 
O eccelli! o trafporti / o inebriamenti , direi , 
di fanta umiltà! voi liete maggiori della men- 
te, e del cuore ' medefimo; onde formaronli . 
Ma Dio buono! che più ad etto rimane da pen- 
fare da imprendere da efeguire per abbattàrfi? 
vel dirò io, ed ho finito. 

Un grave, che da un’ altezza difeende, acce- 
lera nella caduta il fuo moto; acqui fta ad ogn’ 
iftante più violenza che prima, patti feorre pre- 
cetta rapidamente da uno fpazio ad un’ altro; 

6 j-ì v »e’ 
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ne mai fi arreda finché non gìugne a quel Cen- 
tro comune, ove tratto da forza centripeta, o 
pure dalla impellente fottile materia urtato e 
cacciato vedeafi . Mollo così e fofpinto dalle 
predanti inchinazioni della propria umiltà vor- 
rebbe approfondarli Francefco, inabiUàr fi vor- 
rebbe, e felicemente perderli in quello elìremo 
fpaventevole annientamento, ove andò a termi- 
nare il Figliuolo di Dio . La morte , quella mor- 
te ignomìniofa di Croce ultimo fatale varco, 
cui volle ridurli un Uomo Dio, fi è 1 ’ abilTo 
profondiamo, ove con empito è portato quell’ 
Uomo nuovo nelle fue umiliazioni i neon tenta- 
rle. Jtbijj'us , dirò, abijfum invocati e mal po- 
tendo con un cruento facrifizio all’ efinanito Cro- 
cefilTo Signore in ogni parte configurarli, muo- 
re fu di una Croce fra nodofi farmenti appo- 
lìatamente difpolìa; muore nel facrato memo* 
rabiliffimo giorno di Parafceve; e lafcia di vi- 
vere nell’ ora llelfa, in cui fulle vette fanguino- 
fe del Golgota morto era Gesù. 

Raccogliete , raccogliete , Afcoltantì devotiflì- 
mi, gli ultimi fenfi dell’ elìinro gran Santo, e 
fovvengavi a profitto di volìr’ anima efìfere flati 
que’ deffi , che con fioca languente voce proferì 
fui Calvario il moribondo Signore: In manus 
tua! commenda fpirìtum meum ( 1 8 ) . Non avea 
Gesù fui duro Legno fpirante, uopo non avea 
di raccomandare al Divin Padre quello fpirito 
vitale, die in fna balia fi flava, e per quanto 
tempo ei volea vigorofo animavaio ; ma di quel- 
1’ almo Spirito vivificante parlar intefe, che do- 

Yèa „ 

( z8 ) Lue. 23. 4 6. 
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vea il fùo milìico Corpo , la Chiefa Tua infor- * 
mare, che dovéa fantificarla , farla crefcere, ri- 
abbellirla, e all’ immortale prometto Regno glo- 
riofamente elevarla. In quella parte ancora con- 
formar fi volle Francefco a quel diviniamo E- • 
femplare di umiltà , che fui monte lanto fcor- 
gea . Sicuro Egli il benemerita fortunati filmo • 
Eroe ornai ficuro di fua eterna forte , ma del- 
la noftra , e della comune falvezza amorofamen- 
te follecito a Dip raccomandava la di mattazio- 
ne di quello fpirito di umiltà , eh’ era fpirico 
di lua mente; fpirito del fuo cuore, fpirito fuo 
proprio : In manus tuas , Domine , commendo 
fpiritum meum (19). Pregava che il fuo fpirito 
in retaggio pafiàtte a’ fuoi Figliuoli , che nel 
cuore fi fpandefiè de’ fuoi devoti , che trasfufo 
generalmente folfe in tutti gli adoratori del Cro- 
cchilo. In manus tuas , Domine , commendo fpi~ 
ritum meum. 

Santo, amatiflimo Santo, deh non celfino laf- 
sù nel Cielo sì opportune preghiere, or che fie- 
te più pofiente che mai , ad impetrarcene la 
diffufione. Si fpanda pure fopra di me fopra di 
chi mi afcolta f unzione dello fpirito Voftro ; e 
quali fiillato balfamo fragrantiflìmo dal capo di 
quello novello Aronne e dal facerdotale fuo pet- 
to fino al lembo di fue vellimenta mifieriofifll- 
me, che fono quelle anime fedeli alla fua vigi- 
lanza commelfe, felicemente difeenda . Scenda 
colla fua pienezza, e quale rugiadofa pinguifiì- 

G 4 ma 

( 10 ) Monfig. Paolo Regio Vefcovo di Vico nella vita 
del Santo corretta e rijlampata in Venezia. U P. Ijtdoro 
Tofeano stella Vita Rampata in Milano . 
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ma pioggia non il vello di Gedeone foltanto, 
non 1’ aja fola, ma la Terra tutta afperga e fe- 
condi copiofamente . Signori miei , già parmi 
vedere preflo al Divin Soglio la gran preghiera 
efaudita : piaccia al Cielo , e Iddio il voglia , 
che da noi fe ne raccolgano à piene mani , e a 
ridondanza gli effetti . 

' y « i. 
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ORAZIONE V. 

IH LODE 

. i r •: -, 

D I S. ANSELMO 

VESCOVO DI LUCCA .• 

•ri» • ; t 

E PROTETTORE DI MANTOVA . , • 

' .• .■ 

<Ait Dominus fervo : ex» in vìas , eir /fprr , 
compelle intrare , «# impleatur domus mea. 

S. Lue. 14. < 

x • , , 

Q Uesto è il gran giorno, ben I’ avvifai , 
in cui I’ arte del dire usò mai Tempre 
e grandiofìtà di forinole, e vivezza d’ 
immagini , e fecondità di penfieri , per efporre 
in varia luce il carattere fublimillìmo del Santo 
voftro, o Signori; è f efpettaziene adeguale de’ 
popoli devoti , che qua in folla ciafcun anno fen 
corrono avidi fempre , ne mai paghi di afcol- 
tarne novellamente da capo le di lui ben note 
celebra ti dime gefta. Ma quale riufeimento felice 
potrà mai prometterfi 1’ ingegno mio, inverten- 
do anch* egli , e ricalcando que’ fentier? medefi- 
mi di virtù di fantità e di gloria, che fianca- 
rono tante fiate, e fecer foccombere i’ altrui e- 
loquenza col difpiacimento fenfibiliflimo di non 
efièr mai giunta a cogliere , dirò così , e rap- 
prefentare nel fuo proprio caratteiftico afpetto il 
Protettore di Mantova, 1 ’ Appoflolo dell’ Italia, 

il 
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il grande, il forte, f irnpareggevole Anfelmaè- 
Deh perchè mai non diè a me propizio-, il Cie- 
lo penetrazione di mente , e vali ita di penfare , 
quale al grand’ uopo richi ederebbefi ; onde poter , 
fe non in tutto , almeno in parte cofe degne 
trattare, dell’ argomento; del pergamo,.. e di 
quella che fcorgo in voi tutti , fervida collante 
sfavillanti filma divozione . Vorrei sì vorrei allo- 
ra fopra me fleflò levarmi, e quello fpirito in- 
vefligare di fapienza e d’ intelletto, di configlio 
e di fortezza, di fcienza e di pietà, di cui Egli 
era a difmifura ricolmo: tefTer vorrei al di lui 
capa triplice ferto immortale da tutt’ altri con- 
traddiftinto , e vagamente efprefiò colle divife 
della fantità , colia gloria degli onori , e colie 
opere della fortezza. Andrei allora curiofo rin- 
tracciando , fe quell’ Uomo flraordinario le tan- 
te é sì varie azioni fiupendifiime, che a noi 
rapportano i falli di quel fecolo, o.col corpo, o 
fenza corpo fu quella terra operafife; mi farei 
animofo ad agguagliarlo tra per 1’ amore Tem- 
pre mai collante dell’ interiore imperturbabile 
fua quiete, e per 1’ attivo fuoco vivacilfimo del 
fuo continuo operare, a un di que’ Serafini da 
Efaia veduti flar immobili innanzi al Trono di 

* * * *■ • v 

Dio, e nel tempo Hello incellantemente volare; 
il direi altresì immagine bellilfima di quel Che- 
rubino armato là Tulle foglie del terren Para- 
difo, pofciachè Ei vegliò con armi di luce, e 
andefelTamente adoperolìi alla difefa del Santua- 
rio, del Clero, e della Chiefa tutta di Dio. 
Ma non è intraprefa per me poggiare tant’ ol- 
tre col penfamento, ben il veggo, Uditori. S’ 

* * inai- 
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inalzano con rapidittìmi voli le Aquile genero- 
fe; e timido uccello di poche penne fornito in 
baflà valle aggirali* Volge T ardita prora in ak 
to mare chi altera nave conduce; va radendo il 
lido , e corteggiando le arene chi con fragile 
palifchermo dal nativo fuo porto a dipartir fu 
coftretto. Vortra farà la gloria, valenti Oratori 
del fecolo > che me precedette nell’ onorevole in- 
carico, r aver efpotte con attunti tutti, nobili 
fublimi , e ingegnofirtimì le vinto rare, e conte 
deir ammirabile Anfelmo. lo la fiacca mente, 
e il difadatto ftile a batta mira volgendo il pre- 
fento all* Uditorio fioritiffimo , che d* ogni in- 
torno mi cinge, fotto le umili fembianze di quel 
fervo Evangelico, cui. ordinò il gran Padre . di 
Famiglia di ufcir nelle vie e nelle fiepi , di ob^ 
fcligare le genti al fuo convito, e di riempiere 
la fua cafa . +Ait Dominiti fervo : exi in vias , 
C2T fepes , ir compelle inir are , ut impleatur dar 
mus me a . Il vedrete adunque magnanimo nella 
vocazione, exi in vias , & fepes ; inftanpabile 
nella fatica, compelle intrare; . gloriofiffimo nell’ 
imprefa , ut impleatur domus mea > Giovami 
quindi fperare, che al parlar mio i fenfi voftri 
unendo confettar tutti dovrete, ettere ftata que? 
fta per lo appunto la miflìone ragguardevolifE-? 
ma di Anfelmo; effer Anfelmo quel; detto, cui 
ditte tali cofe il Divin Signore, ait Dominus 
fervo. ... • incomincio. 

Difporre volendo Iddi® il fervo fuo AbramP 
ai cimenti più forti , che incontrar pofla un e- 
roifmo di perfezione, gli ordinò mutar cielo e 
paefe, le attrattive deprezzare delle amicizie é 

del 
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del Fangue , ed incamminarli colà, ove fcorto 1*" 
avrebbe la providenza fua ( i ) . Niun creda , 
che io vago di rincontrare in Àbramo , ed in 
Anfelmo un’ egua!e vocazione , ed uno fteflò co- 
raggio abbozzar voglia , e rilevare full’ idea del-, 
r uno la vera e naturale figura dell’ altro. Può 
bene il Santo voftro e nella chiarezza del Fan- 
gue, e nell’ abbandonamelo della patria, e nel- 
la viva Fede all’ agguaglio ftare del Patriarca 
lodato: ma Ce por mence io voglio all’ ardua 
malagevoli (fi ma imprefa , cui chiamato venne 
Anfelmo, un non fo che di più magnanimo io- 
difcopro nel di lui petto, o Signori . Indole più 
magnanima ella è a vero dire, che il mio e lo 
ftupore voftro con più ragione addimanda. Igno- 
rava par anche il fuo delfino Àbramo quando 
venne da Dio ad una incerta fconofciuta terra 
chiamato: Veni in terrai», quam monjìrabo libi ( 2 ).. 
Previde per Io contrario fino da quel dì , che 
fubpmato fu all’ onor della Mitra, il fuo cimen- 
to Anfelmo . Egli pieno fino dall’ età ancor te- 
neri della fcienza de’ Santi; Egli vivuto pel 
corfo di dodici anni nella Corte di un Pontefice. 
Santo, qual fu il Fuo gran Zio Aleflàndro Se- 
condo, ignorar non potea quella sì terribile ve- 
rità, che IaFciò Fcritta Origene da Fcolpirfi Fui 
Razionale di quanti Aronni ha la ChieFa: Qui 
•vocatur ad Epifcopatum , non ad Principatum , 
fed ad / ervitutem totius Ecclefia vocatur ( 3 ). 
Quindi Formando dell’ addolcatogli faticofìlfimo 
miniftero quella depurata giulìifiìma idea, che 
concepir ne dovrebbe ogni Facro Pallore , fi av- 
visò, ; 

(1) Gen.iz.x. ( 1 ) Ibi d.utfup. (3) Hom.6. in ìfaL 
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visò il ben accorto, non effer qual’ altro Abra,- 
mo invitato alle felicità, alle preminenze, agli 
onori in una ubertofa deliziofiffima terra; ma 
benfi qual fervo Evangelico trafcelto unicamente, 
e desinato a fudorì , a penalità, a difagi per 
fiepi fpinofe , per iflrade fcofcefi piene d’ in- 
ciampi , ed intralciate di triboli . *Ait Dominus 
fervo: exi in vias , & fepes . Penfate, fe ad 
una mente si illuminata, fe ad un cuore di sì 
robufia tempera Yoleavi eccitamento maggiore • 
Efce Anfelmo in campo tutto pieno, e ridon- 
dante di quello fpirito di religione, d’ intrepi- 
dezza, e di zelo, di cui rivefìivanfi i Profeti 
incamminati alle loro rifpettive mifiìoni alla pre- 
fenza dei Rè , dei Principi , e de’ figliuoli d’ IR 
raelto. Ma Oh Dio che veggo/ Lui veggo 
avventurare Puoi palli alla volta di que’ monti 
alpeftri nulla meno fetali dei monti di Gelboe, 
ove caddero in dura battaglia i più forti d' IR 
raello ( 4 ) . Oh potefs’ io levar tant' alto la 
voce , che giugnefie colà , ove fegna le bell’ or- 
me del fno cammino il magnanimo Anfelmo! 
Novello Eroe, gridar vorrei, fe genio v’ accen- 
de d’ affrontar pericoli , volgete pure fenza paR 
fare altrove , volgete addietro i pali! i penfieri , 
e gli fguardi. Quella vigna vi addito, che fu 
prima d’ ogni altra alla voftra faggia Coltivatrice 
mano affidata ( y ). Deh mirate, quanti falli 
quanti flerpi quante velenofe erbe nocive ne in- 
gombrano il bel terreno. Non v’ ha più torchio, 
non torre, non guardie, non fembra più quella 

,.rj ]:■, delia ;p 

( 4 ) Molti Ve f covi caddero nello Scijma , 

( 5 ) Era fiato eletto Vefcovo di Lucca , e poi fu difcacciatt . 
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delTa , che ftendea già un tempo fino al mare 
le fue propaginf folti grappoli producendo, e li- 
quore dolciflìmo. Se punto nulla fgomentanvi ne 
il ferro , ne il fuoco , ne mille altre difperate 
violenze de ribaldi vigna juoli maligni , vi fi of- 
fre un largo campo , ove poter fegnalare I’ in- 
trepidezza voflra, e la voftra coftanza. Ma che 
fio io parlando di quella vigna ingratilfima , da 
cui drfvrà Egli un giorno dopo molti fudori inu- 
tilmente fparfi rivolgere il piede , ed incammi- 
narli altrove? Vede Anfelmo non fenza lagri- 
me mille altre infelici defolatiflime vigne alla 
fua efperta mano, alla fua fede commelTe: ve- 
de le Chiefe tutte dell’ Infubria vigne già un 
tempo al Cielo gradite , ed ora per altrui frode 
porte in rovina, in dilfipamento, in efterminio : 
vede 1 T Italia, e poco meno, che 1’ Europa tut- 
ta cambiata in un orribile felva di beftie fre- 
menti ; già ne ode d’ ogn intorno gli urli , i la- 
trati , i ruggiti ; e già comprende quel molto, 
quell’ tm mento,, che per gloria del Divin Signo- 
re patir debbe e fofferire. Ma fgomentafi egli 
forfè all’ orridillìma villa > O zelantilfimo Vef- 
covo! chi non intende, di quale e quanto fpi- 
rito fornito fia il yoftro cuore , 1’ intenderà con 
iftupore tra poco, ripenfando, in qual fecolo ,con 
quai mezzi , e fino a qual’ alto eftreino punto i 
doveri foftenerte di quella per fe onorevole, ma 
per cento e mille capi pericolofilfima delibazione . 

Uno fguardo uno fguardo. Uditori, a que’ 
tempi per ogni Iato amari fiimi , in cui ebbe 
quello Saulo novello dopo la ben nota famofa 

caduta 
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caduta ( 6 ), a dar prove ftupende del zelofuo 
e del fuo coraggio. E chi può mai richiamarne 
fehza orrore le tetre funeftifiìrrie rimembranze ? 
Non fu allora che 1* uomo nimico diflfeminate 
avea più zizzanie nei puri campi della Chiefa , 
e le fiere felvagge , ed il cinghiale del bofco , 
traforate con violenza le miftiche fiepi, fvelti 
aveano dalla vera vite, eh’ è Criflo, i tralci più 
vigorofi e più belli ? Non fu allora che diac- 
ciati dall’ ovile della Chiefa i legittimi Pàdori , 
'Yi fubentrarono mille altri mercenarj rapaci o- 
micidi , a difperdere il diletto gregge di Gesù 
Crifto, e ad infanguinarfi le mani nelle pecorel- 
le innocenti ? Non fu allora che il volgo infanò, 
e I’ infima plebe fi alzò a tumulto, e dielfi a 
fremere, e a meditar cofe vane perniciofe facri- 
leghe , dai gravi enormi fcandalifedotta dei Prin- 
cipi e dei Re, che inforger vedea contro di Dio, 
e contro del fuo Vicario in terra: adverfus Do- 
minum ,• dr adverfus Cbriftum ejus ( 7 )? Tare- 
rà, Afcoltatori miei, l’orribile fituazione delle 
facre e profane cofe nel fecolo undecimo, per 
nulla dire apertamente in faccia di quelli Altari 
fagrofanti de’ fallì dogmi , delle fimonie , delle 
proftituzioni , de’ facrilegj, e de’ mali immenfi 
di confeguenza , che foco traeva quello fpirito di 
partito foftenitote di un intrufo Antipapa fuf- 
citato dal poter delle tenebre, e dall’ invidia de- 
gli empj per diftruggere il bell’ ordine della cri- 
fliana unione, e dividere aleutamente le fra fe 

con- ì 

'.! -1. / 

( 6 ) Pigliò le infegne del Vefcovado da Arrivo III. fra gf* 
Impera dori e IV. Re di Germania^ pofeia pentito le refittui . 

( 7 ) Pfal. 2 . 
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congiunte membra del corpo mifìico del Salvatore . 

Or ini fi dica, a chi mai fidato venne allora 
il depofito mal ficuro dell’ ortodofla romana, -Fe- 
de? a chi Io riftabilimento e la purezza della 
lana dottrina? a chi la difefa della Tempre fan- 
venerabile adorata Sede di Piero 5 Non ad al- 
tri , che ad Anfelmo. Egli è il Giufeppe delle 
Corti trafcelto ad erudire i Principi nella fcien- 
za di Dio, e ad infegnare ai minifìri di Stato 
le ignote vie della retta prudenza ; egli il Sa- 
muele del Sacerdozio defiinato a parlar alto alla 
prefenza di un nuovo SauIIe , e a rimproverarlo 
con franco fembiante della Tua difubbidienza al 
cofpetto de’ Tuoi grandi , in mezzo a’ fuoi èfer- 
citi più poderofij egl’ il Geremia di quel feColo 
colli mito fopra le genti e fopra i Regni a fvel- 
lere le infezioni, a toglier gli a bufi , a difìrug- 
ger i vizj le corruttele gli fcandali . O Cieli ! 
dove fono i Mosè che temono il cimento di 
una dura ambafciata ? dove fono gli Elia, che 
gelano di fpavento, quando traggono fopra. di 
loro per la caufa di Dio 1' indignazione di una 
Corte ? dove fono i Giona , cui non regge il 
cuore d’ intimare ad una fola Citta la defola- 
zione minacciata ? ora. sì che li vorrei dalle 
fublimi sfere affacciati ad oflervare in Anfelmo 
un sì magnanimo cuore una fola di tante, e 
sì varie difficiliffime fpedizioni eziandìo in eir- 
cóftanze meno fcabrofe delle da me accennate 
fiata farebbe per fe fufficiente a difànimare la 
più falda, e confumata virtù degli eroi ; ep- 
pure il da me Iodato imperturbabile Anfelmo 
in età ancor frefca , di cagionevole dilicatiflìmo 

x tem- 
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temperamento, Oh anima veramente er 'fiL 

O^airebbeafna .ode i, 

felmo ’ diceav?" * ' ‘ ,atitud ° ! < * ). An- 

t, ?;,,!®’ 1 ' m mezzo a tanti nimici.afron- 

le Vie tu-te < s^ PO -m IOI>1 ’ 3Sg ' ra( ' magnanimo per 
òJi ÈT; arpr . ,ffim j t ’ «•* il fian Signore addi- 

nifteri JZ T m "' * f ‘?“- Deplorano ne’ mo- 
ritten ne temp, tra il veftibolo e 1' aitare le 

1 voi^i,»a^TTi,: 

- illoflri per“ Ltì "e Órt" • Min . iiiri d ! Dio 

donatf df cLnfi e ,r' U " iC0 r °'° ^abban- 

nafiica, avLgefi Jhhr m,rateZM mo- 

to vepraio , P“ bbl 'oamente per entro alfol- 

di /Vederle d! e • JiCcoidie rifolutiffimo 

parie. Sgrida 3 r' me ^ ’ diftr »S^.' e> e diffi- 
del Vatton^’il^ luona .minarne dall’ alte Ppecnla 
Settimo i bantillimo Pontefice Gregorio 
«n tà erri r e » Veg ,a C0,ne Ca P° alla diiefa dell' 
Diilaccafi^f'v ’ della Reli S ione > edella Fede. 
Rorna^ L L r at ' C M ,,O , Anrelm0 ’ fl Ji P arte * 

cura Ù al,e .. d ‘ cerie del Mondo ■ nulla 

nacce di rer °« dl fue rendite > nulla le mi- 
terelTi di S? fa f e • 9 ccu P at o unicamente dagl’ in- 
terellì di Gesù Crifto entra tutto folo a com- 

vincerN diTT a'", 3 ^ Chiefa avido di “n- 
aag^rfi eS è”rr •’ e fe fia PoRibile , di gua- 
S r f fms ,;'- g i . e fo '° mezzo alle armi degli 

T™m i ° C0 ” tr0 13 perfidia Eccleffa- 

H ftj c i 

C 8 ) Serm. 17. in Cam. 
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ilici incontinenti, folo contro i Principati, e le 
Podellà del Se colo ; Anfclmo folo contro di un 
mezzo Mondo rubelle alla Chiefa , contro dell’ 
inferno tutto congiurato a’ fuoi danni . Ma io 
errai : invittiftimo Prelato , in quello fpinofo 
campo non ufcifle folo, il sò ; ufcì con elfo voi 
il Divino amorevoli Rimo Redentore, che in que- 
ll’ inclita Citta di Mantova fulle foglie del ve- 
rnilo Tempio fcender volle in umana vifibil for- 
ma pubblicamente ad accogliervi, e ad abbrac- 
ciarvi. Fgrejfus es , dirò col Profeta , in [al ut e m 
populi tui , in [al ut et» cum Cbrijla tuo ( <? ). 

Mantova Mantova Città di perfetto decoro , 
or che dolce rifona fulle mie labbra il tuo no- 
me , forza è che rivolga alle tue glorie il difi- 
corfo . Tu folli iu ogni tempo fempre ricca di 
gloria, e gloriole cofe di te, de’ tuoi eccelli Prin- 
cipi, de' tuoi ragguardevoli Hi mi Cittadini altri 
onulìi di palme, altri fregiati d’allori, quelli 
nel Vaticano, quelli nel Cielo glorificati e di- 
fìinti pubblicò mai fempre con alto e collante 
grido la fama : ma la gloria più bella, che al 
di fopra di tant’ altre Città dell’ Infubria te fo- 
la con tradii 11 ingue ed inalza, fi è l’aver accolto 
in quella torbida ferale Ragione il magnanimo 
Anfelmo (io), 1’ averlo amato qual Padre, e 
adorato qual Santo: Peregrinus , dir potete voi 
tutti colle voci di AlTuero , fufceptus e[l a nobis , 
ut Pater nojler vocaretur , & adoraretur ab om- 
nibus ( 11 ), Ma come farne a meno. ? Come 

dif- 

( 9 ) Haiac. 3. 13. 

( 13 ) Marat. An. d* Italia Tom. 6 . 

( It ; EJltr. 16. v. IC, & il. 


Digitized by Googl 


Orazione V. 11$ 
difpenfar quella Citta poteafi da un atto pubbli- 
co di rei igiofi (Timo culto, veggendo le immenfe 
fatiche , che divorava quell’ Uomo nuovo , quel 
nuovo Apoftolo incaricato della follecitudine di 
tutte le Chiefe ( n ), per obbligare i popoli 
ciechi difviati erranti a rientrare nella Cafa del 
comun Padre . Exi in 'vias fepes , & compelle 
intrare ? 

Paftor, che fra fiepi e fa dì , fra bronchi e fpi- 
ne tutto molle di fudore ed intrifo di fangue , 
corre in traccia delle agnelle finarrite, e con la 
voce e col fifchio tenta follecrto obbligarle all’o- 
vile, farebbe una immagine fcarfa troppo e man- 
chevole dell’ attento Prelato, dell’ infaticabile An- 
felmo . Egli adopero!!! , non v’ ha dubbio, in tut- 
t’ i tempi a tutte 1 ’ ore da verace Pallore atnan- 
tillìmo ; e in una sì deplorabile difperfione di 
tante anime a Dio care e dilette parve quel 
deffo in Ezechiele vaticinato , che tutte iA un 
branco adunare , e ricondur le dovea (15). Pri- 
ma però di fortirne felicemente e con plaufo 
Egli ebbe nulla meno, che il paftorello Davidde 
a far teda con orli per ingorda fame rapaci: e- 
gli ebbe a cimentar!! con lioni , non fo fa più 
avidi per natura , o più per genio feroci . Che 
impegno, Signori miei! dover ricondurre all’ o- 
neflo operare gente deviata o per altrui feduci- 
mento, o per propria malizia dalle rette firade 
delta virtù, della verità, della Fede! Potrà bea 
un Operajo Evangelico con fuavi modi e placidi 
infinuarl! ne’ cuori più barbari inculti felvaggi. 

Ha e di- 

( iz ) 2. Cor. ji. 28. 

( ij ) Ezecb. cap. 34. v. 6. zi. 23. 
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e dirigere I’ errante loro piede nelle rie del Si- 
gnore, vie da loro non mai per l’ addietro cal- 
cate: ma ove trattali di fpirti al divin lume 
imbelli , che peccano ed imperverfano per pura 
malizia e profanano per oftinazione di capriccio 
quanto v’ ha di più facro nella Gerarchia della 
Chiefa: ove fi tratta di fpiriti fattili altieri dif- 
degnofi caparbj e per fortuna di feguito, e per 
dignità di carattere . e per 1’ audace prepotente 
mano, che talor li fofliene, le ammonizioni, gli 
efempj, le lagrime, le preghiere, non fono vale- 
voli, nò; vi abbifogna la dottrina, l’autorità, la 
poflTanza ; un certo che di forza vi abbifogna, U- 
ditori, un non fo che di violenza. Si è queflo il 
formidabile impegno, che fìringe ogni Pallore 
della Chiefa in fomiglievoli cireoftanze. Ed ecco 
il voler di Dio nella da me alluma Parabola 
del fuo Vangelo , chiaramente efprefiò: Compelle 
inirare . Non [cium peccatores , contenta il Car- 
dinal Cajetano, [ed ex his , qui extra Ecclefiam 
'vagantur , 'vult Deus Ccelejle intrare convivium ; 
modus quodammodo 'violentus convertendi iftos fi- 
gnificatur : compelle intrare (14). 

Vide, Teppe, conobbe, quanto efigea il grand’ 
uopo la mente illuminatilfima del noftro Santo; 
e chi può ridire i fudori che fiillò , le trava- 
gliofe difguftevoli cure, che foflenne, le diutur- 
ne penofillìme fatiche che fofferl per farli tutto 
a tutti , giufta la frafe di Paolo , e guadagnar 
tutti a Gesù Crillo? Uopo era dividerli in va- 
rie parti , moltiplicarli in cento afpetti , adem- 
piere mille impieghi , riformare Cleri indifcipli- 

nati, 

( 14 ) Coment, in Lue. 14. 
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nati, comporre Diocefi rivoltole, far rifiorir ne 
Monifieri la decaduta ofièrvanza , dirigere anime, 
regolar gabinetti, confutar erefie: ed Egli il fece. 
Uopo era prevenire i configli de’ maligni , delu- 
dere le infidie degli fcifmatici , opporli alle vio- 
lenze degli Antipapi e dei Cefari, purgar dalle 
immonde profanazioni i templi e gli alcari , sban- 
dir dai Santuario le turpi fimonie e le nozze fa- 
crileghe, richiamare al fuo primiero lufiro e de- 
coro la purità del facerdozio, V ecclefiafiica fal- 
modia, i riti facri: ed Egl’il fece. Faftum eft > 
dir potea col fervo Evangelico, Facium eft ut im- 
peraci , ir adbuc focus eft (15 ). Sì adbuc focus 
eft . Se v’ ha luogo nell' ampio feno della Chie- 
fa madre per accogliere fcifmatici illuminati, e- 
i>etici ravveduti , peccatori compunti vaghe pri- 
mizie aggrade voli ffiine delle fatiche di Anfelmo; 
v’ ha luogo altresì nel cuore di Anfelmo cuore 
dalla carità dilatato per divorare nuove fatiche, 
per tentare nuove conquifie alla Chiefa. In un 
Pontificio Nipote , in un Delegato de’ Papi non 
v 5 ha legno di grandezza , non v’ ha curanza di 
fallita , non v’ ha premura di ripofo ; tutto in 
lui è difpregio , umiltà , abbiezione , annienta- 
mento; & adbuc focus eft, Niuno il conofce al- 
le pompe alle ricchezze al treno; tutti bensì ri 
diftinguono dal tener auflerifiìmo del fuo vivere, 
dalla fparutezza del fuo volto, e da quella ema- 
ci azione uni verfale, cui l’hanno ridotto i digiuni 
i viaggi gl’ incomodi le perfecuzioni le oftilità; 
ir adbuc focus eft . Egli è eftenuato, rifinito, e 
per tal modo confunto, che a farci intendere di 

H 3 fua 

( ) Lue. if. 
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fue carni 1’ eftremo incredibile dimagramento > 
rinvengono le penne ammiratrici di quel tempo 
nuove formole difufate di fpiegarfi; chiamando 
quel vigore, che a lui reftava, vigore di fotti- 
gliezza inefpugnabile, ed il luo corpo quali a 
nulla ridotto, a puro Fpirito raffòmigliando (iQ. 
Eppure Anfelmo ne! vallo ideare de’ Tuoi gene- 
rofi intraprendimenti non è ancor pago, non è 
ancor foddisfatto ; adbuc focus ejl . Coronare Ei 
vorrebbe le Tue apofloliche fatiche coll’ intero 
fanguinofillìmo olocaullo di fe medefìmo; e fo- 
vente protettali , che nulla farebbevi per lui di 
più dolce di p'ù amabile , che il poter disfarli 
tutto e facrificarfi per 1’ onor del fuo Dio ( 1 7). 
Quindi prelTo Milano fua patria in veggendo 
da foldati di Arrigo, che feroci imperverfano 
contro i Minilìri di fanta Chiefa , llrapparfi dal 
fianco il Porporato Gherardo ; forte lagnali , e 
vivamente fi duole di non elfer lui ancora arre- 
nato da loro, ed imprigionato. Io fono Anfel- 
mo, dice loro, fono il Legato del Papa ; io a- 
dunque efier debbo la Vittima ( 18 ). Deh celia- 
te di querelarvi o zelantiflìmo Prelato. Quella 
delira operatrice di maraviglie , che vorrelle fra 
catene avvinta, non è più Yoltra , ella è delira 
del Vicario di Grillo, dell’ accerrimo Difenfore 
della cattolica verità , del Propugnatore valkìif- 
fimo della Religione , del fantiffiino Pontefice 
Gregorio VII. quindi faggia Provvidenza difpo- 

• , ne 

C x6 ) Mira bantur omnes fublimitatìs ejus inexpug <r- 
biles vires • Leg. *. 2 9. ut jam non videretur corpus ,J'ed 
tatui fpiritus . Ibid. n. 27. P. Rota in vita cap. 25. 

( 17 ) In medit. D. Anfel. de orar. Domi n. 

C 18 ) Leg. apud Boll. art. 3. 
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fìèj che in libertà fi rimanga, onde indivifa dal 
fiapremo fuo Capo, e fempre mai cooperante, 
Venga pofcia nel concertato fiupendiflìmo aduna* 
mento del difperfo gregge di Gesù Cri fio vi® 
maggiormente glorificata e difiinta. 

Io non mi avanzo a dire fe non ciò, che a 
lode fua immortale lafcìò fcritto il Padre della 
ecdefiaftica Storia: ^tnfelmus •vir dodijftmus pa~ 
riterque fanftijjìmus fuit in omnibus ceri ami nibus 
ìpfi Gregorio nìanus dextera , eademque potent ad- 
'Verfus bojìes Ecclefice femp r indenta (19). 
Quella fi fu a vero dire quella delira invincibile , 
Che levò in alto Io feudo della Fede, che im» 
pugnò la fpada dello fpirito ( io ) , che valen- 
doli delle tradizioni fempre venerévoli della Chie- 
fa, e de’ temuti oracoli delle Divine Scritture, 
£ de’ Santi Padri combattè incefi'antemente a 
delira e a fìnifira, facendone fentire alle felle 
più altiere il gravifiìmo pelo . Ma ove capì A n- 
felmo, non efièr quelle armi fpirituali per fe va- 
levoli a ridurre i contumaci oftinatiffimi popoli 
ad un ovile folo e ad un loto Pallore, tralasciò 
Egli forfè di appigliarli con mano forte e bràc- 
cio eftefo a quegli ùltimi firepitofì provvedimen- 
ti , che render fuole una giufta caufa lodevoli , 
ed una dura neCefiìtà indifpenfabili ? provvedi» 
menti , che fuggerì in apprefiò ai fuccefiòri di 
Piero il grande Abate di Chiatavalle loro in» 
calcando altamente di sfoderare qualor Ha d’ uo- 
po contro 1’ infano furor degli eretici , e degli 
fcifmatici 1’ una e 1* altra fpada ( zi ). 

H 4 Entran- 

( 1 9 ) Bar. an. 1085. ( tò ) AJ Èpb. c. 9. 

( zi ) S. Bern. ep, i$ 6 . v. 4. Ad Eugen . Pont, de C ori/, c.tj. 
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Entrando io a far menzione di guerre facre , 
cui fi accinfe quefi’ Uomo fantificator dell Ita- 
lia , dalle voci animato preffantilfime voci del 
Supremo Padrone: compelle intrare , niun creda, 
che ingiuriofo elfer voglia all’ eccello merito del- 
1’ incomparabile Contelfa Matilde, nelle di cui 
mani il Dio degli eferciti riporta avea in certo 
modo delle Tribù fedeli la Calvezza e lo fcam- 
po . Parla anche al dì d’ oggi I’ Europa e il Mon- 
do tutto di querta Donna forti fli ma a ni uno fe- 
conda nell’ amore della Religione, e nella poli- 
rica , e nella conofcenza dell’ arte militare fupe- 
riore al Aio fertò ( 22 ) . Di lei parla affai chia- 
ro la Chiefa Romana , e va narrando la genero- 
fa cefiìone, che fece al Vaticano de’ fuo? am- 
pliffimi Srati, le guerre difpendiofe che fortenne 
per difefa della Sede Aportolica , gl’ immenfi te- 
fori , che profufe per dare ne’ fuoi Prefidj , e 
nella fua Reggia ftertà alimento e ricovero agl’ 
infidiatf Sommi Pontefici, ai Vefcovi oppreflì , 
alle genti tutte cattoliche, che aggiravanfi pel 
Mondo perfeguitate e difperfe. Parlano di Ma- 
tilde concordemente le profane, e l' Ecclefiaftiche 
Storie con plaufo rammentando, quante fiate ar- 
mata in campo urtò le fquadre di quella mal 
combinata facrilega lega , e le disfece emula- 
trice invittiffima di quel mafchio valore, che 
dimuftrarono contro dei Sifari, e degli Oloferni 
le Debore, e le Giuditte. Ma quelli allori, e 
quelle palme non crebbero tutte mercè le ve- 
glie , i fudori , e le alfidue tremende fatiche di 
quel Vicario Apoftolico, di quell’ Angelo del 

gran 

( li ) Murator. A/itt/tl. d ’ Ital. Tom. 6. 
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•gran configlio, che per più Iuftri al di lei fian- 
co fi flette; affittendola indefettamente , e diri- 
gendola nella cultura dello fpirito, ne’ maneggi 
del gabinetto, e nelle imprefe del campo ( 23 ): 
A voi mi appello, illuflri memorie di quel Ec- 
colo , voi chiamo a rifvegliare in chi mi afcolta 
gli argomenti più fplendidi ed incontraflabili del 
contegno Tempre fedele di Matilde, e dell’ auto- 
revole non mai interrotto fofteni mento di An- 
felmo. E chi mai obbligò colla forza dell’ armi 
alla fubordinazione della Cattolica Romana Chiefa 
le fquadre rubelli co m parie d’ improvvifo ne’ 
d’ intorni di Sorbara per avanzarli in apprettò 
con piè di firage e di rovina alla volta di Man- 
tova ? Non fu la mente il cuore il poderofo brac- 
cio di Anfelmo divorato dallo zelo della Cafa di 
Dio? Configliata eh’ Egli ebbe I’ Augufla Donna 
a trarre in fretta, e raccogliere quanto aveavi di 
guernigione ne’ Tuoi prefidj , » ad avventurarli 
lei fletta coraggiofamente in battaglia , veduto 1’ 
avrefte il fembiante vefiire del gran Sacerdote 
Eliachimo nell’imminente invafione delle Alfirie 
fquadre; e full’ orme di lui follecito accorrere in 
quefla in quella parte lena infondendo e corag- 
gio nelle fcarfe timide foldatefche, che ufeir do- 
veano in quella notte fletta , dir non faprei , fe 
a combattere, o a trionfare. Veduto 1 ’ avrefte 
muover inaeftofo qua e la in giro la facerdotale 
fua delira, benedir que’ foldati , quelle infegne, 
quelle armi ; e nel calor della zuffa irradiate nel 
volto da colette luce veduto 1’ avrefte fermo ftar- 

fi ed 

C 23 ) Non tam^uam homo, ftd ut provi dui confili* 
Angela* afixfiebat in Leg . n. 20. 
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fi ed immoto qual nuovo Mosè della Chiefa, 
con le pupille, e le mani al Cielo Tempre alza* 
re per impetrare dal Dio di Sabaot fu del fiero 
Amalecita la fofpirata vittoria . Di qual pefo fi 
fotte in una confiderò vole difuguaglianza di forze 
la di lui fantiflìma benedizione , quanto pretto di 
un Dio terribile fopra i Re della Terra oppor- 
tuno riufciflero e pottenti le fegrete Tue voci , il 
fapete o Signori ; ed è ormai appo di voi a fa* 
zietà rinomata sì interettante fconfitta . Or dite- 
mi, che il Ciel vi falvi, Uditori, che doveafar 
di più queft’ Opera jo Evangelico per appalefarfi > 
qual da principio vel propofi , magnanimo nella 
vocazione, inftancabile nelle fatiche, gloriofìttìmo 
nell’ imprefe? 

duetta , che di volo vi accennai , militare im* 
prefa fegnalatiffima qualificata dallo Storico d’ 
Italia per un’ infigne vittoria (14 ), non fu uri 
colpo, il fo, che decidette sì torto della pace e 
della tranquillità della Chiefa ; ma io veggo nel* 
le Storie ( 2$ ) incominciare da sì gran colpo la 
decadenza del Re Germanico ; e le orgogliofe fa- 
zioni de’ Tuoi aderenti pattò pattò venir meno e 
dileguarli. Veggo da quel punto in apprettò un 
nuovo ordine di cofe , un nuovo aprimento di 
fcena i riforge il credito * e T autorità di Ma- 
tilde, la riputazione delle fue armi titoglie di 
mano agli fcifmatici ufurpatori gran parte de’ 
fuoi Stati (if): ne profitta Anfelmo; provvede 
di Partori Cattolici varie Città dell’ lnfubria ; ri- 
apre quà e là molti Tempj j nuovo Neemia ne 

• j>j . tirtora 

(24.) Murat. Ah. Tom. ó.pag 183. (2$) P.Kota ìnVita CAI* 

C 2 6. ) Murst. Tom. 6 . an. io8s. 
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Tiftora le cadenti rovinofe porte ; Efdra novello 
vi riftabilifce la Santa Divina Legge, ed i veri 
lfraeliti dallo feudo protetti di quello intrepido 
Maccabeo incominciano a racconfortarfi , e a re- 
fpirare, fe non da per tutto, in molte parti al- 
taleno , un aria pura , un’ aria confolatrice di li- 
bertà. O Anfelmo , efclamerò io, gloriofilfimo 
Anfelmo! che alba ferena non è quella dopo il 
trillo girar di tante ofeure giornate ! che liete 
fperanze concepir non debbe la già da gran tem- 
po meda dolente afflittili! ma Religione di predo 
vedere mercè le vodre inenarrabili fatiche com- 
piuti a maraviglia bene i difegni amorofiflìmi 
del Divin Signore di todo vedere pienamente 
fornita , com’ Ei vorrebbe , di turbe fedeli la fua 
inidica- cafa : compelle intrare , ut impleatue Do- 
mus me a . 

- Deh forgi , dirò cogli antichi Profeti , forgi 
dalla polvere, o defolata Gerufalemme, fcuoti 
ormai le tue catene, fchiava Figlia di Sion . Fiac- 
cato n’ andrà fra poco 1’ orgoglio di Damafco, 
fpogliata farà di fue copiofe ricchezze la rubelle 
Samaria , e 1’ uomo immondo ed incirconcifo di 
cuore più nota calcherà con fuperbo piede le tue 
contrade ; di fplendida luce folgoreggiante farai, 
e le nazioni del Mondo tributeranno al tuo fo- 
glio le adorazioni e gl’ incenfi ; la Terra , ove 
alberghi , felice Terra promedà luogo farà di 
fantificazìone per tutti , e fra i recinti del San- 
tuario invocherai!! da tutti con un folo linguag- 
gio il nome grande di Dio ; il Profeta, che a te 
fu dato, richiamerà d’ intorno a te i popoli pri- 
gionieri ; adunerà da tutti quattro i venti le dif- 
» petfio* 
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perdoni di Giuda; e tu allora in eecelfo locata 
lieta efulterai fopra de’ tuoi Figliuoli in reg- 
gendogli accorrere da tante parti, ed unirli al ✓ 
tuo Signore .* pieni allora faranno di veri adora- 
tori i monti e i colli ; pieno vedraflì ed ingom- 
bro d’ incontaminati Leviti il Tempio Santo; 
piena e ridondante di onore e di gloria , quale 
la vide in rapimento di fpirito Ezechiele Pro- 
feta, vedraflì allora la Cafa tutta di Dio. Eie- 
•vavit me fpiritus , Ù" ecce repleta erat gloria. 
Domus Domini (17). Ma dilli poco: qui non 
iftarà il zelo ferventiflimo di Anfelmo ; una nuo- 
ra e più feconda pienezza apporterà Egli nella Ca- 
fa di Dio, pienezza di fapienza, che da’ frutti 
fuoi preziofiflìmi fempre fiabili e durevoli po- 
traflì in ogni Ragione in ogni evento agevolmen- 
te conofcere. Plenitudo Sapienti ce, dirò coll’ Ec- 
clelìaftico , a frucìibus illius . Omnem domum illi- 
us implebit a generationibus , & receptacula a tbe- 
faurù ipfius ( *8 ). Quella fapienza, per cui e- 
levato venne fui Candelliere del Tempio (19), 
fapienza eh’ ei trafle non da fangofe dilli paté 
cifterne, ma dalle originarie limpidiflìme fonti 
delle facre Carte, de’ Santi Padri, e de’ piu va- 
lenti Scrittori : quella fapienza , che cuflodifce e 
rinferra nel ricco fondo di fua fempre delia , e 
fempre fedele memoria, con ifpeditezza difeio- 
gtiendo qualunque fiali intricatiflimo nodo di fa- - 
era queftione, e felicemente con iflupore allegan- 
« do, 

( 27 ) Ezech. 43. $. 
f 28 ) Eccli. c*p. X. II. 12. 

C 2 9 ) Bar. an. 1073. Meritis moribut ferenti* dignum, 
ut in honorem fublimaretut Epifcopatm . 
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deche che ne fentono fui ricercato punto tutt’in- 
fieme i Padri, e quanto ne fcrive in particolare 
ciafcheduno (30): quella fapienza , diceavi, do- 
po avere in un lecolo per fatale ignoranza ofeu- 
ro di molto e caliginofo cofparfa di viva, e fi- 
ammeggiante luce l’ Italia uoftra , diffonderai!! 
con moelìànte dimanazione per tutti i fecoli av- 
venire riempiendo di fe , del fuo eterno cando- 
re , di fua oneftà , e de’ Tuoi tefori la Cafa tut- 
ta di Dio. E non vengono forfè eziandìo nell’e- 
tà noftra a partecipare di tanta e sì ridondante 
pienezza e i Sacerdoti , < i Prelati , e i Roma- 
ni Pontefici, e i Popoli tutti di Grillo ( 31 ) ? 
O quanto è mai debitrice all’ ingegno luminofif- 
firno di Anfelmo la Levitica Gerarchia, e il 
Criflianefimo tutto! Se in quelle ben colte deli- 
ziofe campagne feorrono acque in abbondanza ad 
inalbarle lndulìriofamente a mifuradel piano, del- 
la flagione e del tempo, grado ogn’ un ne fa al 
provvido Condottier di quell’ acque , che rialzati 
da lontano con intefa gradazione gl’ incalìri, le 
fa derivare ne’ campi , le ripiega fu i prati, le 
raggira qua e là , e le divide ove meglio torna 
bene, ove più ne abbifogna il terreno. Che ono- 
ri adunque, che Iodi, che rendimenti di grazie 
non debbonfi al faggio induftriofiflìmo Anfelmo 
per le acque sì copiofe e fecondanti, che da ef- 
fo lui derivano di dottrina di erudizione di fa- 
iute! acque vive e perenni, che bagnano anche 

al dì 

( 30 ) In Leg. n. No» Jolum Sacram Scripturam me- 
mori ter tenui t , fed quid omnes , quid finguli de qua vis 
caufa Sacri Scriptores Jentirent . „ 

( 31 ) Baron, an, 108 6. 
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al di d’ oggi più fpiagge, a più lidi fi fpando- 
no, e per le loro vaftiflìme piene rattembrano a- 
gli occhi noftri un mare . Ah diciamlo pure 
francamente: In dicbtts ipftus emanaverunt putei 
aquaru/n , & quafi mare adimpleti funt fupra mo~ 
dum ( 32 ). 

Non parlo io qui delle ingegnofe rifleflìoni fo- 
pra gli efpofti Salmi di Davidde; non degli am- 
mirabili conienti fopra i Treni di Geremia ; o- 
pere tutte della fua purgatiffìma mente , di cui 
non ne rimangono che fcarfi avanzi : parlo de’ 
fuoi dottiflìmi volumi da E(Tò pubblicati a fofte- 
nimento e giuftificazione dell’ infettato legittimo 
Papa Gregorio VII.. ( 33 ) •> parlo di fue pene- 
tranti robuftiifime lettere difenfive dell’ unità , 
della potettk , e dei fupremi incontrattabili dirit- 
ti della Monarchia vifibile di Gesù Critto ; de* 
fuoi progetti io parlo e delle fue ben concer- 
tate giuttiffime idee, che alla fluttuante Nave 
di Piero fervirono più fiate e tutt’ ora a lei 
fervono di fcorta fedele e di lume diiarifliino 
per governarli fra mille altre tempefte, e falva 
in porto condurli . Che dirò poi di quella volu- 
minofa , e laboriofiffima raccolta de’ facri Cano- 
ni , che ancor di prefente Decreto di S. A n fel- 
ino appellali (3+)? non è della la grand’opera 
opportuniflìma , da cui tratterò i Padri del fa- 
crofanto Tridentino Concilio 1’ orditura, ed il 
fittema , onde formare i più rifpettabili Decreti, 
e varie leggi flabilire di difciplina di riformazio- 
ne di fantitk (35 ) ? Sono quelli adunque i bei 

frutti 

( jz ) E celi. 53.4.- ( 3.3 ) Murar . Annui. tom. 6 . pag. 289. 
(34,) Bar. an. 1085. ( 35 ) Duret.de Reform., Bar. ibid. 
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frutti della Sapienza di Anfelmo : Plenitudo Sa- 
pienti* a fruftibus illius ; fi è quella la nuova 
indeficiente pienezza, onde mirali la Cafa di 
Dio foprabbondevolmente arricchita: 0 mnem Do - 
mum illius implevit , 

Che più foggiugner debb’ io? che più da me 
afpettate ? fperate forfè , che fenza dipartirmi 
dalla traccia fegnata vel rammenti invitato , co- 
me appunto Ei fu, dagli Angeli, dai Santi, dal- 
la Reina di tutti gli Angeli , di tutt’ i Santi 
Maria agl’ irrtmenfi eterni gaudj del fuo Signo- 
re? Potrebbe fu di quell’ unica immortale retri- 
buzione aggirarli per alcun poco la mia Orazio- 
ne, qualor fi trattafie di un altro fervo Evange- 
lico, che nell'efatto e precifo adempimento di 
picciole cofe fedele mai fempre dimoftrato fi 
folle: Serve bone, & fidelis , dir potrei, fuper 
panca fuiflì fidelis , intra in gaudi um Demini tui 
( 3* ). Ma non rifcontrafte voi medefimi nel 
fortunati Ifimo voftro Santo 1’ afpetto, i linea- 
menti , e le pedate di quel fervo colli tuito ed 
elevato fino da’ fuoi anni più verdi fopra mol- 
tilfime cofe, fopra cure gravofe, rilevanti diffi- 
cililfime? noi divifafte per quel defio, cui ordi- 
nò il celefie Padre di Famiglia di ufcir nelle vie 
e nelle fiepi : Exi in vias & fepes , di obbligare 
al fuo Convito le genti più ritroie e pertinaci , 
compelle intrare , di riempiere la fua Cafa, ut 
impleatur Domus mea ì Doveafi adunque ad un 
miniftro sì magnanimo nella fua vocazione una 
retribuzione nell’ eternità , ed un’ altra retribn- 
zione nei tempo ; doveafi ad un Operajo sì in- 

defefiò 

' ( 36 ) Mattb. c. 23. 
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defedò nelle fatiche una vita immortale nel Cie- 
lo, ed una vita incorruttibile fulla Terra ; paf- 
far dovea un' Eroe gloriofidìmo nelle imprefe al 
gaudio eterno del fuo Signore , ma rifplender do- 
vea eziandìo nel Mondo cinto e riveftito di 
quella dola di gloria, che foltanto in patria tra- 
sfonder fuole nel corpo de’ Beati la gloria efu- 
berante dell’ anima. E non fono già otto fecoli 
( 37 ) che trionfa in si fplendida foggia della 
morte e del tempo 1’ innocente fua fpoglia ? Il 
veggo, non v’ ha dubbio, redivivo e trionfante 
in quell’ argenteo fimulacro ricchiflìmo da voi e- 
retto, non ha molto, a pubblica conteftazione 
della vodra pietà , e della vodra riconofcenza . 
Ma quando mano cortefe là mi condufle a con- ' 
templar in quell’ urna preziofa le di lui membra 
incorrptte ancor intatte e molli ; a vagheggiar 
quel facro volto fpirante tutt’ ora un fuave dol- 
ce venerando contegno: dov’ è , didì allora, la 
tua vittoria, o morte ? ah non è morto An- 
felmo, ma vive; vive 1’ Eroe di Mantova alla 
fama all’ immortalità alla gloria,* vive alla cu- 
dodia della Città, alla difefa del Principato, al- 
la protezione vodra , o Signori . Egli è quel Ser- 
vo a Di® piacente e caro, per cui il Divin Re- 
dentore, e 1’ amorevoli dì ma Madre non traiaf- 
ceranno mai di riguardare le pubbliche e le pri- 
vate vodre indigenze con occhio parziali dì mo di 
commiferazione , di provvedimento, e di follie- 
vo . Parlò badevol mente da una fua vetuda im- 
magine al vodro Santo f eccelfa Madre impe- 
gnando fua parola di volere queda Città incef- 

fante- 

( 37 ) Dal io8<5, in etti morì Jone con oratorio campato 8 fecali. 
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/àntémente patrocinare : Protegamijrbem banc ( 3 8). 
Parla col proprio laterale langue , che a voi do- 
nò 1 ’ a man ti Alino Figliuol di Maria; ed egli an- 
cora nullameno della Madre e per fe fletto, e 
per riguardo del fuo Servo di un’ ifpeziale pro- 
tezione vi affìcura : Propìer me, parrni egli dica, 
<y propi er Servum msum protegam Urbem iftam 
( 39 ). Per verità, fe il Divin Redentore ftac- 
coflì già un tempo dalla Croce, ed accollò be- 
nignamente ad Anfelmo 1 ’ orecchio , al proferir 
eh’ egli fece quelle voci del Salmifla : Inclini 
Domine aurem tu am : che fperare non dovete voi; 
mercè le preghiere di Anfelmo or che in Dio 
vedo , diflingue , e comprende i bifogni voflri, 
la voftra divozione, e le voflre fperanz#-? 

Inclito Protettore di Mantova gloriolìttìmo 
Anfelmo, deh raccogliete in queflo di i voti tut- 
ti dell' Auguftiflìma Sovrana, dell’ Invittiflimo 
Celare, di quel Capo che in Italia con amplif- 
fimo carattere le veci dèlia Dominante Reina sì 
degnamente fofliene (4.9): i caldi fofpiri , cd i 
fervidi prieghi del Paflore vigilanti Ili mo , che 
bella copia di voi quello Gregge conduce : le 
fperanze più vive di chi nel Civile, e nel Mi- 
litare con avvedutezza, e prudenza quella Città 
governa : i defiderj ardenti de’ Maeflrati , del 
Clero , del popol tutto raccogliere , o gran Santo , 
ed al cofpetto del divin Signore per etto loro 
pregando dite pure altra volta , che pietofo a 
Voi rivolga 1 ’ orecchio: Inclina Domine aurem tu* 
Tom. 1 . I am. 

( 38 ) Dontfm. Ifl. di Mant. lib. 4. 

( 39 ) Lib. 4. Rtg. c. 20. 6. 

( 40 ) Il Conte Gian- Luca Pallavicino . 
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*m . Scenda frattanto Tulle Contrade del Criftia- 
nefimo quella benedizione si efficace , che nell’ at- 
to del voftro morire fopra 1’ Italia fpandefte ; be- 
nedizione prodigiofiffima , che tanti e sì ammi- 
rabili effetti nell’ ordine della grazia fucceffi va- 
riente produflè ; sforzi quella gli erranti ad en- 
trar fenza più nelle vie della virtù della verità 
della vita, onde la miflica Cafa co’ fudori , e 
col fangue da Gesù Criflo fondata vieppiù ricolma 
divenga di onorificenza e di gloria .Ut impleatur . 
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ORAZIONE VI. 

I N L O D E 

DI MARIA VERGINE 

• • ? 

‘ADDOLORATA. 

Sì ab ut juxta Crucem Jefu Mater ejus . 
Joann. jy. 

♦ 

U Na Madre adunque, una tenera pietofif- 
fima Madre, che alla trilla nuova dei 
barbari infulti , e degli ftrazj crudelifli- 
fìmi , onde venne sì malmenato nel torbido orro- 
re di federata notte il fuo Figliuolo Gesù, cre- 
der doveafi da chiccheffia afeofa folitaria , a mal 
partito ridotta, e per efìremo dolore ornai vici- 
na a trapalare; fi fi a fulle cime del Golgota a 
fronte di quel patibolo ignominiofo, da cui pen- 
de nudo lacero efangue il fuo Figliuolo amato? 
Provvidenze del Cielo agli umani fguardi afcofe, 
io vi adoro, ma non y’ intendo. Ah e perchè 
mai , fe di tale e tanto coraggio fornito era il 
verginale fuo petto, non diefìì Ella a vedere in 
que’ tribunali infami, ove 1’ ora degli ernpj , ed 
il poter delle tenebre affrettaronfi di condannar- 
lo qual malfattore alla morte ? ( 1 ) Chi fa , che 
imprendendo da per fe fteflfa del fuo Figliuolo 
tradito la ben giufta difefa , non fi fofièro avve- 

I z duti 

( 1 ) Divus Anftlm.Dialog. d: P Affi ma Domini eap. 3 . 4 . 
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duti delle loro malnate gelofie quei perfidi Sa* 
cerdpti ? Chi fa, che 1’ iniquifiìmo Pilato* ben- 
ché nulla i fuggeri menti cutafle della propria 
Conforte , rattenuto non fi folle dalle fue mal* 
vage coadi tendenze al perorare di un’ altra Don* 
na j che di Gesù era Madre? Deh almeno pro- 
dotta fi folle tutta molle di pianto in quell’ or- 
rida l'ala, ove A’ Agnello mitilfimo fotto i colpi 
gemea di que’ pefanti flagelli . Potea quel mefto 
ciglio, dovea quell’ amarilfimo pianto o difarma- 
re dei manigoldi le nerborute braccia , o rifve- 
gliar per lo meno nei petti loro , fe lioni non 
erano , o tigri Ircane , qualche fenfo di umanità . O 
Dio! perchè riferbarfi all’ atto più tragico di 
1 fba fpietata Crocifillìone ? dovrà forfè vederli fu 
quell' alpeftre luogo per tante calvarie diffamato , 
fervire al facrifizio del miftico Agnello il pii# 
purgato fangue della Madre, barbaro cafo nelle 
figure dell’ Ebrea Legge vietato ( » ) ? Non più , 
Afcoltatori religiolìlfimì, non più. Il difeopri- 
mento del non intefo arcano è troppo interef- 
fante per ritardarlo e fofpenderlo ulteriormente 
alla voflra efpettazione alla voftra pietà . Nei 
Tribunali di Gerofolima fi agitava la caufa di 
Gesù Nazareno innocente. 

Ma fui Calvario, ah coIalTù trattavafi fra l’E- 
terno fdegnato Padre, e 1’ Unigenito Divin Fi- 
gliuolo la gran lite de’ fecoli trafeorfi , 1’ opera 
fofpiratiflìma dell’umano rifeatto, ia caufa uni- 
verlale de’ peccatori . Non ebbe , non ebbe nò , 
'tanto cuore Maria noftra comune amorevoliflìma 
Madre d’ intrattenerfi allora nelle fue fìanze fo- 

finga: 

( 2 ) Ex od. J4. 26. 
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Unga: imperciocché al dolore, che fentiva acu- 
tilTimo per la imminente uccifione del proprio 
Figliuolo, prevaleva oltre ogni credere il carita- 
tevole defiderio della Redenzione del Mondo (5). 
Or quello ben nato elevatili! mo defiderio fi fn 
quello appunto, che il timido piè della dolente 
Signora al Calvario fofpinfe: quello fu, che per 
tre ore continue fuo debole fianco vigorofamen- 
te follenne : Stabat juxta ’Crucem Jefu Mater ejus . 
Stabat , ripiglia il divotiffimo Santo Anfelmo, 
non ut dolorem Filii confideraret , [ed ut falutem 
bumani generis expeeiaret (4). Ma fino a qual’ 
alto punto di valore, di onorificenza, e di glo- 
ria penfate voi , che giugnefle in tale , e tanta 
efpettazione dolorofifiìma quella Donna celefie, 
quella Madre ammirabile delLe virtù (j)? Ella 
giunfe, Uditori, fino ad imitare perfettamente 
1 ’ ubbidienza del fuo Figliuolo, fin® ad emulare 
coraggiofamonte la fermezza del Divin Genitore. 
Quanto a lei collafiero in un mare di lagrime, 
di confufione , e di orrore le accennate \eIevazio- 
ni fublimilfime ddf fuo fpirito, mi fo gloria di 
non poterlo comprendere, e mi lufingo altresì, 
che pregio efier debba non volgare de’ miei di- 
venienti il potervi femplicemente e da lonta- 
no quali da balla rimota piaggia additare, fin 
dove portofiì colta fua ubbidienza, e colla fua 
colìanza ; fenza potervi efprimere , e come e 
quanto nell’ efercizio faticofiflìmO dell’ una e 
dell’ altra Ella venifle a patire. 

I 5 V oleva 

( 3 ) Rup. Ab. in Cant. 

(4 ) S. Anf'fl. mtdit. de Pajfione C brijf. 

( 5 ) Rutb. 11. . - - K , 
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Voleva ragione, provvidenza, giuflizia, che 
alla fatale difubbidieuza de’ noftri primi Padri 
formale un contrappofto belliflimo la perfetta 
ubbidienza di un novello Adamo e di ut}’ Èva 
novella, onde rellalTero i gravi immenfi mali del- 
la- rea infelicifiima umanità dal fuo contràrio mi- 
rabilmente curati , e per vie del tutto oppofle 
fovrabbondare li vedette la grazia ove abbonda- 
ta era la colpa ( 6 ) . A quello line altilfimo 
ebbe Cue mire, ed i fuoi palli Tempre mai ri- 
volti 1 * Umanato Figliuolo di Dio; e • dopo le 
ben note am pi illi me protellazioni eh’ Ei ne fece 
co’ fuoi Apolidi fino ad efpri merli , eh’ era fuo 
cibo adempiere del fuo celelie Padre i voleri , 
pafsò intrepido a dare di fua efattiflima ubbidi- 
enza le ultime prove con attòggettarfi fino alla 
morte e ad una morte in que’ tempi la più 
obbrobriofa, che ad uom malvagio decretar li 
potette. Humiliavit femetipfum , dice l’ApolioIo, 
facius obediens ufque ad morteti * , mortem autem 
crucis ( 7 ) , Or che far dovea fotto 1 * albero del- 
la croce un’ Èva milieriofa, un’ Èva fedele fu- 
feitata opportunamente da Dio per compenfare 
con eroica umilillima fommilfione 1’ orgogliofa 
difubbidienza della Donna primiera, che fotto f 
infaufto pomo violatrice fi fece del gran divieto 
( 8 ) * Parlava pure a quella novella Madre Io 
Spofo Divina, allorché diceva: Sub arbore malo 
fufeitavi te : ibi corrupta eft mater tua , ibi vie* 
lata eft genetrix tua ( 9 ) • Egli era adunque di- 

/ cevole , 

( 6 ) S. Epipb. advir. hxr. //i. 3. (7) Ad Philip. 1.8. 

( 8 ) S. Auguji. ferrn. 18. de faaftis , $. Epipb. ibid . 

( 9 ) Cani. 8. 5. • 
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cevole , che al Divino perfettiffimo Efemplare 
fui Monte Tanto del nuovo Tellarr.ento propofìo* 
ci fedelmente in ogni parte fi uniformali Ma- 
ria; «he con pieno e libero volere all’ immatura 
crudele morte acconlentiflfe dell’ ubbidientiffimo 
Figliuolo, il quale fui fiore de’ fuoi anni fat- 
toli oflia di, placazione per i peccati del fuo Po- 
polo a tutt’ i rigori fottomettevafi del Giuftif- 
fimo Padre. 

A quello arduo cimento, cui era chiamata, fi 
accinfe con franco e generofo petto l’ inclita Ver- 
gine, avvifandofi Ella fletta di non potere con- 
venevolmente onorare un sì degno Figliuolo, nè 
ad elio lui prefiare gli ultimi doveri di Madre , 
fe in quell’ eftremo ancora terribiliffimo palio 
non 1’ imitava. Ma qui appunto è dove io ca- 
der d’ animo , e Icorar mi fento non potendo 
quegl’ interni contraili divifare , e quei fieri di- 
battimenti , e quelle convulfioni ellreme , eh’ eb- 
bero a collarle gli ultimi sforzi impercettibili di 
fua uniformità perfettilfima . Come, direte voi, 
ripugnanze dibattimenti contraili nell’ animo di 
Maria, Donna, in cui I’Apollofo raffigurata a- 
vrebbe la Ghiefa di Gesù Crillo alla fua fantif- 
fima volontà foggetta fempre, ed unita con. una 
cotppiacenza impareggevole ( io )? Non vi flu- 
pite, Afcoltatori, io incomincio a favellare di 
un eroifmo di rattegnazione fortiffima, contro di 
cui- per fuo raffinamento e per fuo rifalto fa- 
ceano guerra , e contrailo un amor fenza pari , 
e un dolor fenza efempio. Ed era forfè quello 
un conflitto difdicevole nella Madre di un Dio? 

I 4 Avea 


( io ) Epbef. 5. 24. 
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Avea forfè la grazia in una sì flringente affli- 
zione a diftruggere in eflolei natura ? Dovea 
forfè quarta Madre più avrenturofa di tutte le 
altre, ed infieme più di tutte fventurata forte 
incontrare men afpra e dolorofa del fuo Figliuo- 
lo Gesù? Dio buono! Che apprenfioni ,• che af- 
fanni , che deliquj , che agonie non ebbe egli a 
l'offerire nel fenfitivo ripugnante appetito prima 
di facri ficare con atto gloriofiflìmo a Dio la par- 
te inferiore della propria volontà ( n ) / Tutto 
avvenne , il fo anch’ io , attefochè Ei medefimo 
dar volle alle umane paffioni , le quali ftavanrt 
mai fempre all’ impero di fua ragione tranquil- 
lamente foggette, ampia licenza di ufcir in cam- 
po di combatterlo di tormentarlo. Ma da ciò, 
che per elezione ingegnortrtìma di amore coflar 
dovette a Gesù f incruento facrificio della fua 
volontà , argomenti chi può , quanto mai per 1 - 
nevitabile necertìtà di natura diiro , penofo,in- 
fotfribile riufcir dovertè a Maria 1’ accompagnare 
co fuoi voti la volontaria oblazione del fuo Fi- 
gliuolo, e collo fpirito della più rigida ubbidien- 
za al di kii generofìrtìmo efempio intieramente 
uniformarfi. Finalmente eravi in Maria pura u- 
manità. Maria finalmente era donna , -e per ef* 
fere fra tutte le donne la piu nobile , la più 
gentile, la più dilicata, fenfibiliflìmo erter dovea 
in lei ogni compartivo affetto, vivaci filmo ogni 
fenfo, fpiritofiflima ogni potenza di fua grand’ 
anima, Maria era Madre, e Madre ertèndo di 
un Figliuolo, eh’ era infieme il fuo Dio, lo a - 
rhava con tutto il cuore, con tutta 1’ anima, e 

con 

( n ) S. Laur. Jujlin. de incend. ì)iv. Amor. eap. 4. 
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con tutta 1’ evenitene di Tua illuminatili! ma men- 
te; imperciocché amavate, al dire del mio Mel- 
lifluo Dottore, quanto mai giudicava di doverlo 
amare ( 12 ). Che commozione adunque di af- 
fetti , che ango fee di cuore , che contorcimenti 
di vifeere non avrà Ella provato nell’ accollare 
le timide labbra a quel Calice medefimo di tri- 
fìezza e di affanno, che rienfato avea poc anzi 
con tanto di abborri mento Y umanità fagrofanta 
di Gesù Criflo? Calice, che dell’ appallìonato 
cuore dell’ ubbidiente raflegnati filmo Figliuolo, 
tutto con empito travafavafi nel feno amareggia» 
tiffimo della Madre. O altera sì che ben cento 
e mille avveri! violentilllmi affetti fatto avran- 
no nel fuo cuore dibattimenti piu fieri , che nel 
feno di Rebe ca i difcordantl gemelli. 

- ' Due' Figliuoli avea ancor Elfa, Gesù Crillo, 
ed il' genere umano ( 1 3 ) ; e per Y un© refpet- 
tivamente , e per 1’ altro due fanti amori nutri- 
va ; amori amendue forti e vivacillìmi , li quali 
in una sì critica circolìanza moveano per entro 
al fuo cuore un intere/fante validiffimo combat- 
timento. Pugnalante dice il fanto Arcivefcovo 
di Valenza, pugnabant in Virgiuis corde duo ah 
Stores: amor Filli, & amor mundi (14). In- 
flrutta T eccelfa Madre al di fopra d’ ogni altro 
in tutti i mifteri divinamente non ignorava, ef- 
fer quello il gran giorno di redenzione di ricon- 
ciliazione di falute dai Profeti fanti , dagli an- 
tichi Patriarchi , e dallo fìeflò fuo Figliuolo mil- 
le fiate predetto, ed anfiofa mente afpet tato ; quin- 
di avi- 

( 12 ) S. Bern. ( 13 ) D. Bonav . fpee. Vir . cap . 3. 

( 14 ) D. Tbom. a Villaw corte . I. de Aftttmpt* 
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di aviditàma qual era della falvezza del Mondo 
( 15 ), attenta mirava fenza calar di ciglio ful- 
1 ’ inalberata Croce il noftro benigniffimo media* 
tore Gesù Grillo , e fovrabbondava di gaudio in 
contemplandolo quali elevato in mezzo al Cie- 
lo e alla Terra per illabili re, e conchiudere fra 
T uomo e Dio il già dall’ eternità difegnato fa- 
cramento di giullilìcazione e di pace ( 16 ). Ma 
frattanto richiamava fene altamente il fuo mater- 
no amore ; aftànnofi palpitameli le anguftiava- 
no il petto, un freddo gelo ricercava le vifcere, 
e forte voglia in Ella dellavafi di falvarlo, fe 
potàbile folle, da quella cruda, e llentatiffima 
morte ; o di efalare al fuo fianco 1’ ultimo fiato 
forto quel torchio tormentofiffimo , eh’ Egli folo 
calcava ( 17 ): vedea dall’ altro canto co lumi 
fuoi comprenditori ufeir dall’ aperto lato di Ge* 
su crocefiflò la Chiefa novella; fcaturir vedea 
dalle fquarciate fue carni le acque falutevoli e 
perenni de’ Sacramenti ; con quél fangue del nuo- 
vo Teftamento, fangue di un Agnello immaco- 
lato e puriffimo afperfe già vedea e fantificate 
non più in ombra ed in figura , come alla falda del 
Sina col fangue impuro degl’ irci e dei vitelli, 
ma con luce di verità e pienezza di grazia , tut- 
te le tribù , e le nazioni del Mondo In sì 
giocondo afpetto divifando le cofe, parea che nel 
fluttuante fuo cuore turbatiffimo f amor dell’ uo- 
mo prevaricato all’ amore prevalere del fuo pri- 
mogenito innocentiffimo Figliuolo; adempiendoli 

in quel 


(15 ) D. Antoniu. part.\.tit. 15. cap. 41. ( 16 ) D. Ambi 
Ub.de lnftit. yirg.cap . 7. ( 17 ) Ifa. Propb. cap. 6 j. 
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in quel punto quell’ oracolo della Genefi : Ma- 
jor ferviet minori ( 18 ) . Ed Ella allora con u- 
no fpirito di fé maggiore all’ Albero fìrineeafi 
falutifero della Croce , con avide labbra quel fan- 
gue fucchiava , preziofilììmo langue , che giù ne 
fcorrea, e fpinta da una predante carità uni- 
verfaliffima intereflavalì , quanto mai dal fuo 
canto poteafi, per la confumazione della grand’ 
opera , che dal Cielo e dalla Terra egualmente 
afpettavafi . Ma in ifcorgendo elfer quella efe- 
gUita oltre il bi fogno con tanto flrazio e fcem- 
pio di una vittima fantiflìma, che macchie non 
ebbe mai, nè mai conobbe peccato, ah in quer 
do tallo dilicatiffimo ritornava ben follo ad in- 
forgere gagliardame nte 1’ amor materno , a que- 
relar fene. e a render grave più che mai e fpi- 
nofo al di lei fpirito il pinguiffimo facrificio, 
che di fe fieffa, e del Figliuolo al Divip Padre 
facea.-' s . ... 

Non illate a dirmi nò , che già compiuta da 
lei fi fotte quella oblazione ubbidientilfima prima 
ancora che il piè mettefie Gesù nel fanguinofo 
Tabernacolo della Redenzione fofplrata. Ah era 
ben altro offerirlo Crocefiffo fui Golgota, che of- 
ferirlo bambino nel Tempio. Fatto avea, non 
v’ ha dubbio, un gran colpo nella fila immagi- 
nativa il funefio vaticinar del venerando Simeo- 
ne. Tempo verrà, a lei dille, che quello Divi- 
no amabiliffimo Infante gloria della plebe d IC- 
raello, e luce di rivelazione alle genti ,- farà del- 
I’ altrui infano furore berfaglio infelice : e la tua 
bell’ anima , o degna Madre , eh’ è l’ anima fiaf- 

, fa del 


( 18 ) as- 23* 
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la del tuo Figliuolo, verrà dalla fpada acutilfi- 
ìm del fuo dolore crudelmente trapalata . Po fi- 
tta cft hic in fignum cui contratti cctur ; <ÙT tuar» 
ipfius animant perir anfibi t gladius ( 19 ). Se da 
cavo bronzo flerminatore vibrali in un’ alta tor- 
re globo infuocato , quantunque in nna parte fo- 
la percofTa ella venga , ero non oftante per la 
rapida trasfufione del violento tremore tutta fe 
ne rifente e traballa, tutta dall’ imo al lotti mo 
fi fcollega tal volta, e fi (compone. 'Per fimi! 
modo in Maria fimboleggiata dalla Chiefa nella 
Torre fortilfima di Davidde. Quell* annuncio 
terribile , che con tuono grave dalle labbra ufet 
del canuto Profeta , benché 1 ’ orecchio foltanto 
dill’ attentillìma Madre colpilfe , nulladimeno fu 
tanto valida 1* impreffione del da lei udito tri- 
fiilfimo prefagio , che palpando immantinente per 
mezzo dei nervi > e degli fpiriti ad urtare le in- 
terne potenze, tutte in un fubito I3 commoflè , 
le perturbò, e le inorridì per tal guifa, che da 
indi a poi, come riflette Ruperto Abate, Ella 
ebbe a provar fempre ne’ fuoi cruccici! (fi mi pen- 
fieri un lungo, e dolorofo martirio (io). 

S’ egli è così, qual martirio, o Dio, farà mai 
flato trovarli prefente allatto barbaro non mai 
veduto di quella inumana flravagantilfima Cro- 
cififfione! Che farà flato yederfi uccidere fugli 
occhi un Figliuolo, ch’era la flelTa innocenza; 
veder lacerare fpietatamente quel corpo diiicatif- 
fimo , eh’ era carne della fua fletta carne ; difa- 
irtinarne le profonde ferite , e gli orribili fquarci ; 
udir del Figlio fpirante le languenti voci , e ì 

tronchi 

( 19 ) Lue. 2. 35. (20) Rupert. Ahi. in cane. càp. 4. 
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tronchi refpiri; oflervarne le convuLfioni , i boc- 
cheggiamenti , le agonie , ed in sì orrida villa 
premer Tempre nel cuor 1 ’ affanno fenza mai par- 
lare! che pena , o Dio , che martirio, che fa- 
crifizio farà mai flato! Non è egli credibile. 
Uditori ainatiflìmij che in tanta e sì penofa 
approflìmazione rifeatifle ad ogni colpo d’occhio 
tante fpade acuti dime nel più rivo deli’ anima * 
quanti erano i martori e le angofce, che pativa 
a fior di fpafimo il caro obbietto penante (21 )? 
Ah io m’ immagino, che come fuole accefa fa*? 
ce ad altra ardente face congiunta flruggerfi 
per doppio ardore, e confumarfi con più vio* 
lenza che mai , così quefta Madre di carità av- 
vampata preflò le agonie d’ un Uomo Dio , che 
a fuoco mettea tutta la Terra ( ai ), ed era 
con eflà per cento vincoli e cento intima- 
mente unito, confumar fi fentifle da veemen- 
za di amore , e fentifle infieme da eccelli vo do- 
lore flruggerfi e liquefarli , qual molle cera il 
cuore, minima mea , detto avrà nel fuo cupo fi- 
lenzio, minima, mea liquefaci* e fi (13 ). laclum 
efi cor meum tanquam cera l quefcens in media 
'vcntris mei ( 14 ). M’ immagino, dir volea , 
che quella Madre di pietà, e quel Figlio agoniz- 
zante vero Figliuolo del fuo dolore col fegreto 
impenetrabile commerzio dei loro cocentiflimi 
affètti , coi reciprochi e tardi fofpiri dall' acerbo 
affanno foventi volte impediti, e colla vibrazio- 
ne non interrotta di quegli fguardi ora per acu- 
tezza 

\ * . . ’ • 

( 21 ) Arnd. Carnot. de Land. Vtrg. & D. Bonav. de 
Compaf. Virg. ( 22 ) Lue. 12. 49. 

( aj ) Qant, s. 6 . ( 24. ) Pfal. ai- «S. 
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tezza di dolore veementemente accefi , ora per 
cadimento di forze eftremamente languidi fi co- 
municalfero in iftrana foggia le pene, fi raddop- 
piafféro a mille doppj il martirio, caricandofi a 
vicenda di mortali fenfibililfime ferite, e indub- 
bio mettendo qual di loro avelie prima a mo- 
rire , o filila Croce Gesù , o a piè della Croce 
Maria . E come pofs’ io , dicea infra fe fteffa la 
dolentiffima Madre, reggere alla tua morte, Ge- 
sù del cuor mio , in te folo , o adorato Divinili 
fimo Figliuolo, ogni mio bene avendo? Ah car- 
nefici , voi nello incrudelire contro di una vita 
preziofilfima, da cui pendè la mia, mi uccidete 
il Padre, m’involate lo Spofo , mi fìrappate il 
Figlio, mi rapite il mio Dio ( 25 ). 

L’ efempio frattanto di quell’ Uomo di dolo- 
ri, che con làgrime dirotte, e valido clamore fe 
fnedefimo al Cenitene offeriva ( ì .6 ), era un e- 
fempio troppo vivo e penetrante, per non obbli- 
gare una Madre ralfegnatiflìma a facrificare in- 
teramente , e ad affogare , dirò cosi , nel di lui 
generofiffìmo fangue que’ penfieri , e quegli af- 
fetti , che dividevano , e laceravano il fuo dol- 
cifsimo materno cuore. Muoja pure, ripigliava 
la Vergine , muoja pure Gesù , e al volere fi 
ubbidifea del fupremo Difponitor d’ ogni co fa . 
Morrò aneli io, morrò crocefiffa nel Figliuolo, 
e quello accettevole facrifizio di efpiazione, che 
Coffar a lui debbe tutto il fangue del corpo , a 
ine fua Madre collera nulla meno , che tutto il 
fangue del cuore ( 27 ) ; unirò con. quel vivo 

prezio- 

' • • . • • / 

( 25. D. Anfel. Medie. ( 26 ) Hebr. evi p. 5. V. 7. 

( 27 ) Arnold. Carnot. de Luud. Virg. • •' u > „ 
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preziofifsimo fangue il pianto mio; offerirò al 
Divin Padre e 1’ uno , e V altro ; ed Ei vedrà 
fu quello monte corri fponderfi a vicenda , e cam- 
minar del pari 1’ ubbidienza del Figliuolo , e la. 
raflegnazione della Madre ; vedrà in un folo ò- 
locaufto due oftie pacifiche facrificate di concer- 
to a’ «Tuoi eterni decreti; e fidando placato fu 
di quelle lo fguardo, le piaghe mirando del Fi- 
gliuolo che muore, gli affetti accogliendo della 
Madre che 1 ’ offre, aggradirà, lo fpero, dirav- 
vifare quafi comuni fra noi le ragioni del pati- 
re, e comuni in certo modo della Redenzione 
le premure. 

Nuova ed inufitata ammirazione vi forprende, 
miei Signori , in udendo che Maria in fituazio- 
ne tanto penofa , e in mezzo a tanti motivi giu- 
ffifsimi di lutto di defolazione di raccapriccia- 
mento capace foffe di annidare in petto fenti- 
menti sì nobili , e alla falvazione del genere li- 
mano tutti e fempre anelanti . Ma che farebbe , 
fe vi dicefsi col Cancellier Parigino, effer giunta 
a reprimere fotto gli occhi di un Figliuolo fre- 
nato, e a violentare il fuo intimo atrociffimo 
travaglio fino a quello fegno di offerirlo al Pa- 
dre con efultazione con gioja ( ) ? che fa- 

rebbe , fe aggiugneffi col Serafino da Siena , e 
con altri molti, elfere Hata fempre con animo 
preparato e difpollo, qualor 1’ adorabile Divina 
Giuftizia richieffo lo averte, ad inchiodare lei 
flertà fu quella nodofa trave colle proprie mani 
il caro Parto delle fue vifcere , o a compiere in 
altra forma con delira di [evitico ferro armata 

il fai- 


( 18 j Cerfo 
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il fanguinofiffimo facrifuio ( 19 )?■ Ah in ut 
petto virile quelli sforzi di eroica ubbidienza fe* 
gnalatiffima poteanfi per ifìrano accidente un , 
qualche giorno afpettare , ma iti cuor di- donna v 
giammai. Prudentiffimo Abramo! fi accinfe ben 
egli fenza ritardo al da Dio addottogli difgu-. 
ilpvolifiìmo facrifizio del fuo Figliuolo Ifacco: 
ma Teppe far sì , che alla tragica funzione pie* 
fente non forte la di lui tenera Madre . Non fi S 
opporrà, dicea fra fe Abramo, non fi opporrà 
ai temuti cenni dell’ Altiflimo la volontà di Sa- 
ra religiofiffima donna : ina Ifacco è I unico 
germoglio della fua fecondità , ed ella ferba per 
lui tutto r amor di una madre ; chi fa * che a! - 
balenar del fier coltello, che allo frenare la 't 
ra vittima non vacilli lua coftanza, non venga } 
meno, e fi rilartfr chi (a che per trafporto di -( 
materno affetto, o per violenza di troppo crudo : 
dolore quelle fpirjto di volontaria ubbidienza , die 
animar debbe il grand’ atto , non rimanga ne’ 
fiioi difegni in qualche parte tradito? Un pen- . y 
famento di tale natura formato avrebbe nel qafq. 
nofiro chicchefiG.i , ignorando di quale tempera fi 
forte 1 ’ addolorata Madre del novello ubbidientif- 
fimo Ifacco, che per inalterabile decreto eterno 
dell’ offefa Divinità frenar doveafi full’ Altare 
della Croce ma diè ben ella a conofcere, di qua? 
le portata fi forte, la fua virtù. Piena qual’ era 
di religione, di fede, e di Tanto zelo pel rifeat- 
to uniyerfale del reo perduto Mondo, recoffi an- 
eh’ Effa fu quel monte di mirra, fu quel lugu- 
bre Calvario^. Dilicatezza di fello, tenerezza di 

Madre 

«. * 

( *0 ) Bernardin. Senenf. de Pag. Ser. ss* A * S-M » ' 
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Madre, prefentimento di cordoglio, di accora- 
mento, e di fpafimo, che già le ferpeggiava in 
feno , non furono oftacoli valevoli a ratteaerla . 
Penetrò la calca delle turbe infoienti; fi prefen- 
tò innanzi all’ ara fatale ; fermoffi per ben tre 
ore fpettatrice collante del tremendiffimo fa ori- 
fizio, che facea di fua Unigenita Prole I’ irato 
Padre; e concorfe coi fofpiri , colle lagrime, coi 
defiderj, e cogli affetti alla immolazione di quel- 
la vittima fantiUì ma , in cui venia Effe pure U- 
nitamente, con incruenti forme facrificata (30). 
Che fpettacolo, Signori miei, innanzi agli occhi 
della noftra Fede ! vedere colà il Genitore Su- 
premo aggravare fua pefantiflìma mano fui dor- 
fo del manfuetifTimó Figliuolo; veder il Figliuo- 
lo ìftòggettarfi qual mite Agnello a tutt’ i rigo- 
fi del Padre ; è veder inficine la Madre , che 
lungi di opporli alla fanguinofiflima imprefa, vi 
coopera , quanto può, con imitare efattamente 
I’ ubbidienza del Figliuolo , e con emulare a ma- 
raviglia bene ta fermezza del Padre! Cieli po* 
tea vederli di più? 

Qttefta emulazione per la diflanza infinita , che 
fra 1’ immortale Genitore pattava , e la Vergine 
Madre, non può a meno di non ettere riguar- 
data come prodigio di virtù di gran lunga più 
fublime, e più forprendente d’ ogni altro. Trat- 
tavafi per una parte di Dio Padre, in 1® me- 
defimo fempre ftabile e fermo, e per fua Divi- 
na perfettittìina natura eflenzial mente impaflibi- 
le. Dall’ altro esanco Colei, che lodevolmente Au- 
diavali di veftire, e tutto in fe fletta (piegare 

Tom. I. K il ca- 

( 3® Arnol . Carnet, de Lad. Virg. 
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il trattare dittintittìmo della Divina incornimi* 
tabile fermezza, fi era una creatura di pafiibile 
mortale carne gravata , e ciò .che monta affai 
piu, creatura Ella era del fetta piu dilicato e 
frale , e creatura altresì , che per fua più intir 
ma, ed efacerbante fciagura , vifcere nutriva di 
fanta dilezione, e di . carità perfetti ffima ; Ma- 
dre efièndo di quel Figliuolo adorabiliflìmo , che 
avea un Dio per P^dre . Quindi è , che laddove 
il Genitore innafcibile rincontrar non potea ,nelr 
la. fua beata imperturbabile tranquillità - malage- 
volezze, e contratti; nè alterazione patire, p 
vicenda: Maria all* oppotto emular « volendo qua. 
in terra quel! aria, dirò così , Tempre eguale di 
labilità e di cottanza , che rilucea con tanta glo- 
ria in Dio Padre colafsù nell’ Empireo, dovea 
far fronte agl’ impulfi della carne e del fangue; 
frenar dovea e foffocare le tenerezze . indifpenfa- 
bili ad una Madre,*: e fpfìenere da fe fola . per 
lungo fpazio di tempo con un miracolo, che fò- 
riaiglievole non vide mai natura flutto il pelo 
di quel dolore, di cui non era. JT Eterno Padre 
capace. Ed o che f mi furato dolore !, Perdoni- ^hi 
afcolta fe più dell ufato in sì luttuofo argomen- 
to mi aggiro, e mi; trattengo.: far debbo, il con- 
fettò, anche a me fletto violenza, non potendo^ 
fenonchè a tal prezzo, fondatairuente. rilevare, 
ed in chiara duce éfpórre ; jl bejlo, il forte, e t l* 
inefpugnabrle di fua cottanza. . x 4 . 4 . * 

Se Dio Padre inaccettìbile ad ogni umana paf- 
fione flato fotte capace di etter .-tocco vivamente 
nel cuore, e penetrato da .lenfazione di, dolore, 
come Ei medefimQ>per folo nottro modo d’ in- 
tendere 
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tendere nelle fag re Carte fi fpiega ( 31 ); il fuo 
dolore, in veggendo . condannato ad una morte 
indegniifìrha quell 1 Umana to diletti#] ino Figliuo- 
lo, in cui Egli fino dall’ eternità infinitamente 
fi compiacque ; fiato farebbe corrifpondente fenza 
fallo alT immenfò conofcimento ettenzi ali filmo ; 
che egli ^ ha di fe* fleto, delle fue infinite perfe- 
zioni , di Ria perfetti#] ma efienza'. Eccone in-' 
con tra fiabile , e chiariffima in Gesù Crifio'fa 
prova; e perchè mal* fu sì intento il fuo dolore.^ 
Perchè ahi troppo efiefa, e penetrante fi era la 
cognizione di fua mente ; .^Ani/na mea , die’ egli 
per bocca del Profeta , anima mea 'wgnojcit w- 
mis ( 31 )*' In e#ò lui unir volle 1 * Eterno Pa - 1 
dre 1 eflèr di viatòré , e f effer dr comptenfore; 
affinchè come viatore tutto il carico fentifle d? 
«quell eftremo dolore, che all' umanità è poffi** 
bilè: e come comprentore capace fofie dì* quella* 
nuov* terminata mole r di dolore-, dirittezza, 
di affanno, che apprettar a lui dovea T infinito 
fuo illifnitatiffimo comprendimento . Da qui : ne 
venne, come egreggiamente riflette S. Lorenzo 
il Giufliniano , eh efièndo Egli' fuperiore a tutti 
gli uòmini nella cognizione della rilente, '■ fu ezi J 
audio fuperiore a tutti nell’ -intenfione del -dolo* 

( 33 )* Ma, Dio immortale!' Se dàlia' cognf* 
zione tregge funi gradi - il dolore; [fé a mi fura 
che 'aumenta fi quella, e "all’ intellettiva potenza' 
nuovi ■ lumi apprefent* J ’ ricrefce quefio , e qua! 

"•'^K * 


»•* 


} /»•* 




• \ 


e 

rigon* 


», / f » * * 

* < r i u 


J 

*r\ 


( )i ) Gen. 6 s . Ambr. lìb. de Noe , & Area 4 . 

( 3* ) PJ • 138.^13,; ....... .f “ • 

03 )-P« haur. Jufl. Ae Pajfìofe Domini. V. Tb Q m. 
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rigonfio torrente i fieni tutti del cuore umano 
fioverchia e trafcende ; che fmifurato accrefcir 
mento di dolore, che piena ftrabocchevole di af- 
fanno non avrà inondato il cuore di Maria, che 
■ella penetrazione degli arcani profondiffimi abif- 
fi della Divina Sapienza forpafib oltre ogni cre- 
dere tutte le terrene, e le celefti intelligenze 
( 54 )? Ah vi abbi fognerebbe un raggio, un rag- 
gio fo!o di quelle fuperne copiofiflìme illuftrazio- 
ni , che rifchiaravano fua mente per ben com- 
prendere quanto fi addolorali nel vivo conofci- 
meato di un Dio vilipefo; e qual fi foflfe nell’ 
empito di quello nuovo dolore, da più recondito 
e fublime principio derivante, la fua intrepidez- 
za, e la fua coftanza. Dirovvi foltanto, che do- 
leafi più che altri giammai la fapientifiima Don- 
na; concioflìachè a traverfo di quelle firaniere;^ 
e fiozze divi fe di peccatore, ond’ era ri co parto 
da capo a piè quello Dio veramente nafcofto. 
( 35 ), fifTandofi Ella nel bel candore di fua e-, 
terna fufìanzialiflìma luce, ne comprendea al di 
/opra di tutti la bontà la fantità la grandezza la- 
magnificenza , e la gloria . Comprendea lui edere 
/òtto que’ veli di carne, e quell’ atro pallore di 
morte, fi immagine belliffima della bontà delPa^. 
dre, la figura di fua foftanza : lui edere 1’ Ec-, 
celfo fopra tutte le genti, il fofpirato da’ Padri, 
il Santo de’ Santi . E in veggendolo con un. con- 
trappofto orribiliflimo dileggiato, e periodò daN 
la plebe più vile; e riputato da fcellerati qual’ 
uomo iniquiflimo; in veggendolo, che fatollo d’ 

. -r i obbre- 

f 34 ) J. Bern. Hom. Super Miffus eft . 

( JS ) Jfai. ♦$. is- ... 
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obbrobr) pendeva qual maledetto da un legno i- 
gnomimofo di Croce: ah veniva allora la fua e- 
levatiflìma cognizione ad eflere per lei una nuo- 
va, e più feconda forgente di afflizioni, di tri- 
fìezze, di tormenti. Un abiftò di luce, per uCar 
qui r efpreflìone adeguatiflìma del Beato Ame- 
deo, chiamava all’ora un’ altro abifiò di pene 
<. 3 1 ) . Quindi nuove amarezze , nuove prettù- 
re, nuove oppreffioni di fpiriro, nuove forprefe 
di morte, quafi acque torbide e rovinofe dival- 
late 'da cento parti, adunandoli tutte furiofamen- 
te nel cuore dolciffimo di Maria un mare den- 
tro di lei formavano tempeftafiffimo di contri- 
zione di fpafimo. 

O Regina de’ Martiri incomparabile! E come 
mai reggette voi nel fiero ondeggiamento di tan- 
te acque amarittìme di tribolazione e di angu- 
ria ( Come mai in veggendo , e penetrando a 
tutto fondo quell’ orribili ffimo Deicidio nonifcop- 
piò per violenza di dolore il voftro cuore ?Fran- 
gonfi i macigni e le rupi; turbine intampeftivo 
per entro ai meati della cupa terra urta , e fcuo- 
te 1’ immenfe fotteranee volte,- isfogando così I’ 
inorridita natura fino da’ Tuoi caldini più pro- 
fondi 1’ ire infettine pel torto recato all’ Autor 
della vita , e voi fola a piè fermo il mirate , 
voi fola veli fiate ritta immobile animofa cottali- 
te di rimpetto alla Croce? Ben 1’ avrifai, Udi- 
tori miei . Piena e ridondante di fovraumana 
fapienza la magnanima Donna minor modello 
propoflo non aveafi che 1’ eterno Padre . Stava 
mirando con attoniti fguardi la Crocififfione del- 
ie 3 r Ua- 

( |<5 ) B. Amtd. Mtm. $. de Dtif. 
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1 ’ Uomo Dio: ma eftatica contemplava' neL tem- 
po fteflò la non mai perturbabile fermezza del 
Genitore fupremo . Dal truce afpetto .dell’ enor- 
miffimo peccato, che tirava fopra di fe l’ingra- 
ta Sionne , lavorava!! nelle fue vifcere il più fie- 
ro , ed inufitato martirio: dal meditato feverif- 
fimo contegno dell' infleffibile Genitore .trasfon- 
deafi nel fuo fpirito un portentofo coraggio. Quin- 
di in mezzo ai travolgimenti fpaventevoli di un 
Mondo intero in un giorno , in cui . tutto era 
orrore, coflernazione , abbattimento, veduta l’a- 
vrefte fu quelle infaufte pendici falda, comporta 
raccolta , come raccolto , fermo , ed immoto fla- 
va Tene con Dio full' arabo monte il gran Mosè; 
tuttoché al di fotto, e d’ og&i intorno mughiaf- 
fero i tuoni , e la fofca caligine, r lampi;, i fùl- 
mini di fragore riempieflero , e di., fpavento le 
adiacenti campagne. In un giorno,' in cui pen- 
fato avrebbe ciafcuno, che Ma fua Sperimentata 
fortezza , dopo averla lungo tratto ih mille in- 
contri foftenuta , dovefTe alla perfine abbandonar- 
la, veduta 1’ avrefle per una evidente partecipa- 
zione dell’ immutabilità di Dio ( 17 ), perfeve- 
rure a fronte della Croce con un fembiante,che 
chiamar poreafi imperturbabile, Sembiante, .che 
ben potea a quel mare rartòmigliarfi nell' Apo- 
califle deferitoci, cui mercè la chiariffima luce, 
che in erto riverbera dell’ antico de’ giorni cele- 
rte Padre , non fi altera , non lì Sconvolge , nè 
mai s’ increfpa: tale folidita acquiflata avendo , 
e tale tempera , che aio mare rafièmbra idi ter- 
fiffimu criftallo incorruttibile ( 38 ). 

Ma flu- 

C 37 ) U 6 . 1. Revel. S. Birgt. ( 38 ) Apoc.cap. 4. >6. 


•1 

Digitized by Googki 

4 
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Ma ftupifca chi vuole , oftervaudo queda in- 
vittiffima Madre trionfare del fedo , e vincer 
natura (39)} quafi non portadè di Donna falvo 
che il nome, e non avede di umano, fe non i! 
fembiante. Ove perifo Afcoltatori al ben giudo 
impegno decoròfi filmo , cui davafi Iddio di appa- 
lefare in quella tremenda giornata , e la fua in- 
corrotta giudizia contro il peccato, e 1’ invinci- 
bile fua portanza a confufione dell’ inferno, non 
voglio dupirmi nò, rincontrando in Maria, che 
fpecchiò dicefi della di lui Giudizia , i contraf- 
fegni più ftupendi di fna Potenza. Vago egli già 
un tempo di vieppiù illudre rendere, e rinoma- 
to predò le generazioni tutte del Mondo quel 
fatto d’ armi ftrepitofiffimo, in cui Giofuè colla 
fpada alla mano caricava , e difperdea per le vie 
di Beth-horon e di Azeca le incirconcife fchicre 
degli Amorrei,- non fermò d’ improvvifo il con- 
fo a que’ due luminofiffimi corpi celedi al Sole, 
volli dire, e alla Luna? Stetcrunt , dice il Sacro 
Tedo \ Steteruni Sol , D* Luna. ( 40 ). Udite a- 
dunque udite il mio penfare, o Signori. Se il 
dì , /opra tutti memorando, della morte di un 
Uomo Dio, quel giorno fi fu , in cui Egli» da 
vero Giofuè nodro Duce, e Condottiero adope- 
randoli, trionfò delle tartaree nimiche potenze, 
1’ arco loro fpezzando , e lo feudo, e 1’ armi 
( 4 r )•* don pare a voi giuda cofa convenevolif- 
fima, che rinovellar fi dovertè in una sfera più 
fublime il tedè accennato prodigiofo fpettacolo, 
che nell’ ordine di natura già videfi qual fimbo- 

f -K 4 ' lofi- '. 

. k 

( 19 ) Amed. Hom. $. de Deip. 

< *0 9 /«/• io. 13. ( 41. ) Pfal . 75, 4. v. . ' 
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lo figurativo di un portento maggiore?. Or que- 
llo portento addivenne appunto nei contornarli 
delle antiche figure; e noi Popoli fortunati, del- 
la novella alleanza sfolgoreggiar il vedemmo fui 
monte Santo in una manie » del tutto nuova, 
non mai penfata, in una maniera for prendenti f- 
fima: mercecchè nel forte del miflico avvenni- 
rofiffimo combattimento fermo flava, ed immo- 
bile colafsù nell’ Empireo 1’ Eterno Sole fulgidif- 
fimo di Giuflizia ; ferma e collante flava in ter- 
ra Maria ; e qual Luna belliffima per 1’ median- 
te irradiazione del gran Padre dei lumi pienez- 
za di luce, e di virtù ferbava . Steterunt Soi.,& 
Luna. Ah volea ben ragione, che nell’ occafo di 
Crifto Signore in ecclifife n’ andaflfero i luminari 
del Cielo: mentre a rendere vie maggiormente 
luminofi, e cofpicui della Redenzione i trionfi, 
il Sole Divino, e 1’ amica Luna, Iddio Padre, 
e la Vergine Madre, fi flavano ambedue con 
iflupore di noflra Fede fermi collanti inalterabi- 
li . Stetit Sol in medio Cali , luna Jìetit in ordine 
fuo. Sol & luna fteterunt in fplendore fulgurantìs 
bajla fu<r ( 4» ). 

• Sorprender non ci Iafciamo, Fedeli miei, non 
ci lafciam preoccupare da immagini .grandiofe, 
che aflorbifeono le noflre maraviglie. .Profittia- 
mo più torto di sì Iagrimevole fioria , e lungi 
di più ammirare quell’ eroifmo inimitabile di 
ubbidienza, e di coftanza, cui giunfe Maria fe- 
dele feguace dell’ efinanito Figliuolo, ed emula 
virtuofiffima del Genitore Supremo, confufione 
ci venga , e rattriflamento per aver tante fiate 

: ' avviva- 

• ' *** f \ 

( ♦* ) J°f' ut Jup, Hat ac. 3. *x. , 6* 70. Interp. 
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avvivato in Maria il fenfo acutiffimo del fuo 
dolore» cen renderci novelli Crocififlòri del fuo 
■ Divino Figliuolo. Fiera cofa in. vero! Saper per 
fede, che là fu quel terribile colle fi portarono 
v / le nortre colpe a crocifigger Gesù; che noi tutti 
colle facrileghe mani di que’ ribaldi verfammo 
quel Diviniflimo Sangue ; che fotto gli occhi del- 
* la comune amorofiffima Madre noi figliuoli fpie- 
tati ne dividemmo le fpoglie; che fu ogn’ un 
di noi dei di lei cuore amantiffimo il feritor 
crudele, e ciò non ofiante voler co’ peccati rifar 
da capo la già compianta crocififlìone del Figli- 
uolo di Dio con reiterato amareggiamento della 
da noi adorata Santiflìma Madre. Fiera cofa è 
; • quella» eppnr veriffima. Rurfum crncifigentes , 1’ 
infegna T A portolo , e ne dà ragione 1 ’ Angelico 
t » { 43 ), Rurfum .Crucifigentes Filium Dei . Deh 
più non porta in noi furor di cieca partìone , di 
quel che portòno i gridi della natura, i fuggeri- 
menti della Grazia , le voci , i fofpiri , e le la- 
grime di Maria medefima . Ella ella ftertà addi- 
tandoci fra le fue braccia il fuo tradito Gesù 
prega noi tutti e ci fcongiura a non voler efa* 

« ’ cerbare ulteriormente 1’ antica piaga , e , Tempre 
nuova , del fuo dolore . Rogo vos , tali fono , di- 
' ce il Serafico Dottore, le voci fupplichevoli , che 
indirizza al nertro cuore T Addolorata Madre, 
Rogo via ne amplila me vexare velitis in dile • - 
Biffino Fili* neo ( 44 ): Figliuoli del mio dolo- 
■ Te , che partorì fotto la Croce , deh non voglia- 
' te , ve ne prego, rinoyarmi lo fpafimo,innovan- 
" • A : do co' 

0 

( 44 ) Hebr, c. 6. D. Tb, ibìd. 

( 44 ) $. Bmmv, mcdìt. vit* Ckr/ft, Q*f* 8t. 
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do co’ voflri peccati 1’ acerba Paflìone del dilet- 
tiflìmo mio Figliuolo. Pietà vi prenda del mio 
Gesù , pietà vi prenda di me . Non più' peccati» 
Figliuoli miei, non più. 
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♦ • * . ; i r » 

IN LODE' 

• ■ i * * * , » ( . ■ . * • » . . . - -ì 

DI S. GIROLAMO 

DOTTOR MASSIMO DI SANTA CHIESA 

• t M -• *.« 

In abfconditis [nìs \£onfilìabitur ; palarti faciet dif- 
ciplinam dodrin £ fn<r , Cir in lega T e jì amenti 
Domini gloriabitur . Eccli. 39. io. 

D I un Uomo faggio, che dovea la fapien- 
za ìnveftigare di tutti gli Antichi, de^ 
gli uomini rinomatili! mi confervare le 
tradizioni , vegliar fu i Profeti , efporre delle 
Parabole i più reconditi Sacramenti , internarli 
ne’ fenli più profondi de’ fagri Proverbj , e in 1- 

fìraniere remotiffime Terre alle vicende del be- 

• • • ... 

ne, e del male avventurai : di un Uom , che 
in fófitdrie inofpite 'piagge al grande Iddio, che 
Io creo, all’ akiffimo Iddio, onde fpiritd d’ in- 
telligenza rie traile, rivolgerebbe fuo cuore , e in 
orazione Icioglierebbe fue labbra, pietà, mercè, 
direzione! configli» incelìàntemente implorando: 
di un Uom, cui darebbe!! I’ onore, il piacimen- 
to , e ; P incarico di prefentarfi al cofpefto de’ 
Grandi, e dei Magnati del Secolo, di pubblica 9 

rendere la difciplina di fua dottrina, e tutte nel- 
4 la Leege fagrofanta del Divin Teflamènto fnè 
glorie riporre; distai, e tant' Uomo vengo io 

. con 
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con eftro di gioja a difvelare 1* immagine, quel- 
I’ immagine grandiofa , belliflima immagine, che 
là nell’ Ecclefiaftico leggiadramente, e con forti 
colori ci fi dipinge, e prefentafi. Ma ditemi, 
che il Ciel vi falvi , o Signori , v’ ebbe nel Mon- 
do, fiorì veramente nel Cattolico Mondo quelle 
eroico Crifiiano Sapiente , in lontananza di tan- 
ti fecoli con profetica efattiffima fioria dall’ E- 
terno Divino Spirito prefigurato , e mirabilmen- 
te efpreflò? Ah voi non parlate; ma quello, che 
fulle voftre labbra io fcorgo dolce forrifo, quel 
ciglio amico, che or a me rivolgete, ed or all’ 
Altare, tutto dice, l’intendo. Grande eccelfo 
impareggevole Santo, forza è quefta della verità, 
che ad un sì dotto Confeflò fioritiffimo vi ap- 
palefa per quel dello, e vi difcopre, prim’ ancor 
che per me rivolgali alle voftre glorie il difcor- 
fo. Ma fe ella è così, fe quella è di Girolamo, 
del Malfimo fra’ Dottori della Chiefa, la pro- 
pria naturale vivili] ma dipintura; fe a fronte 
dell’ accennato dettaglio, voi già ne rilevafte av- 
vedutiffimi 1’ efimio carattere, la bell’ indole ne 
vedefte, ne udifte la fantità, le ingerenze, le 
applicazioni, il minifiero, le gefìa, che altro a 
me rimane Afcoltatori ? Non altro , a vere dir* 
fe non fe iater tenervi alcun poco per rincontrar- 
ne a bell’ agio i più efpreffivi lineamenti , e in 
quegli afpetti vagheggiarlo , che rinfcir pofiono 
alla vefira devozione teneriflìma, e al finifiimo 
voftro accorgimento più plaufibili, e più grati, 
perchè di più viva, ed infolita luce sfolgoreg- 
giami. Dir intendo, ne’ fuoi ammirabili nafcon- 
dimenti ; In abfconditis Jnis confili abiiur ; nella 

por- 
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portentofa difciplina di fua dottrina; palam faci et 
difciplinam doEtrince fu <e\ nella gloria immortale, 
che a Lui ne viene fui TeftamentofantodiDio; 
In lege Teftamtnti Demini gloriabitur . Ecco, fe 
mal non m’ avvifo, i punti migliori di profpet- 
tiva ; ed ecco i tratti più nobili e più fublimi , 
onde trar debbe fuo bello, ed infieme fuo forte 
il propofto divifamento , fenza dover nulla all* 
Oratore difadatto di troppo, e fpoflfato per ben 
maneggiarlo . 

Non penfate, o Gentiliffimi, che In quelpun* 
to di villa, in cui mi fo fulle prime ad appre- 
fentarvelo , a /volto andar debba , e confufo infra 
Je fchiere di mille altri Ero) difpregiatori del 
Mondo . Io n«n parlo qui di fua gaja e florida 
giovinezza, non di quello, che fcorre nelle fue 
vene chiaro illuftre fangue, non dell’agiata tran- 
quilla vita dolciilima , eh’ ei potea in fua Patria 
fra’ congiunti ed amici onorevolmente èondurre. 
Di altri vantaggi ; di altri beni , molto più rari 
e pregevoli, imprendo io a parlare; 1 ed ammi- 
rabile il fuo ritiramento appello, e la fua fuga 
dal Secolo per rapporto a que’ tefori fuoi pro- 
prj di fapienza, di feienza, di erudizione, che 
dopo innumerevoli ricerche, e lunghiffimi viag- 
gi , e fpefe fomme , involare ei penfa agli occhi 
del pubblico, e in erme folitarie parti nafeon* 
dere. O qui sì, che la via di quell’ Uomo nel- 
la fua adolefcenza ftupore rif veglia, e non com- 
prender! ! 

Chi vidde mai Trafficante, dopo avere fu di 
ben corredata nave folcati più mari, dopo aver 
con ilìentatiflìme navigazioni fatta (cala, or ad 

un por- 
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un porto, or ad un altro, ed elferfi qua e là di 
forertieri ricchilfimi generi dall’ imo al fommo 
caricato, chi ’l vide mai cambiar- di repente 
configlio, prender di mira deferte abbandonate 
arene da ogni commerzio lontaniffime, e la fra- 
ncare fuo ricco pelo, la ne’ più riporti feni di 
concave rupi nafconderlo? II cafo farebbe rtràno, 
il veggo anch’ io , e noi poilìam ben fingerlo , 
ma vederlo non già . Che dilli 7 Non è quello 
di Girolamo il meditato gran palio? In unUom 
fapiente pafio del tutto nuovo , e per le tànte 
malagevolezze eroico , e per 1’ intefo dicevole fi- 
ne lode voli Ili mo? Il videro le native Dalmata 
/piaggi e, onde fciolfe la prima fiata, lui videro 
in alto mare allargarli , e affai più , che il far 
vor de’ venti , le brame aflecondare del fuo fe- 
liciffimo ingegno. Il vide Roma , 1’ Italia tutta 
il vide, lui videro le Gallie ,in fua più verde 
età invaghito dimoftrarfi della fapienza , com- 
prenderne 1’ intrinfico valore, al di lei confronto 
arena riputare, e fordidezza l’argento e 1’ oro, 
e di quell’ unica preziofa merce fornito, e- non 
mai foddisfatto dar nuovo corfo a’ fuoi elevatif- 
fimi defiderj ,- nuovo cammino avidamente intra- 
prendere. Lui videro la Grecia, la Tracia, il 
Pontone Bitinta , e le corte tutte della Galazià, 
e Cappadocia , e le adulte' arene della Cilicia 
efporfi egualmente ai caldi , ai geli , alle procel- 
le, e ai venti- per fola fervida voglia di vieppiù 
fua valla mente arricchire, e nelle umane e di- 
vine Lettere avvantaggiarli.- O Cieli! E qual fia 
mai dopo sì lungo girar di Terre, dopo sì ge- 
niali doviziofe raccolte quel porto felice, quel- 
la Me- 
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la Metropoli avventurofa , che il braviamo Let- 
terato accolga / Sarà forfè la gran Reina del La- 
zio, ove il primiero, latte fucchiò delle beffarti? 
Forfè della Grecia 1’ Imperiai Città , ove appa- 
gò dal Nazianzeno Teologo le facoltà più gravi 
e piu fublimi? Atene farà, ov’ egli un tempo...* 
Eh, che mi lufingo invano. La Capitale del 
Mondo, la fuperba Bizanzio, la dotta Atene, e 
cento altra e cento colte Città d’Europa, già 
emule tutte agli fguardi fupi prefentanfi , e tutte 
nel di lui cuore gareggiano , avidilfimp di pro- 
fittare,, e di gioire full’ ampio frutto di fue vir- 
tuofiflime navigazioni. Ma egli che jrifolve, che 
fa? Udite udite, o-Savj della Terra, ove fen 
va a dar fondo quell’ Uomo nuovo , quello nuo- 
vo Sapiente; anziché brigarli o nel Foro, o nel- 
le Accademie, o nelle Corti di quel vantaggio- 
sa letterario mercimonio, che vpi tutti invoglia, 
e poco men che tutti , perdutamente ,. intereflà „ 
Syria, die’ egli , Syria mibi , .'velut fidijjnnus naw 
frago portus ' occurritur ( i ). La Siria;, in quel- 
la parte più deferta, e più difeofeefa , ove apre 
ne’ fuoi antri cavernofi alle fierg del bofeo orri- 
bile accedo, è, il porto tranquillo, da Edòluitra- 
fcelto: il Sicuro porto è quello , cui folo affidali, 
e raccomandali , con quella di mifero naufrago 
predante . tendenza gagliardiffima , onde fuple * 
predo eh’ egli è dall’ onde, fiaccato, ed anlànte, 
al fofpirato lido afferrarli . Syria mitri •veiut fi~- 
dijfmus naufrago portus occurrit . 

11 nudo racconto fempliciffimo del grand’ at- 
to , già vi Sorprende , ben il veggo Uditori . Ep- 

• j- pure 

' ( i } Hieron. Epift. 41. ad Ruf. 
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pure, nulla ho parlato delle native ripugnanze, 
nulla dei fufcitati dibattimenti, nulla dei tanti 
oftacoli validiffimi, eh* Ei dovette dentro di fé 
indifpenfabilmente vincere, rompere, for monta- 
re. Un baffo talento, un ingegno curvo e tarda 
egli è almen « i lontano per fé difpofto alla fo- 
litudine, alla ritiratezza, al filenzio. Ma un acre 
ingegno, penetrante, vi vacilli ino, un ingegno ri f- 
chiarato dai più bei lumi di letterarie cognizio- 
ni , egli è troppo di fua natura briofo per gir- 
ne infra le anguftie di romita cella a racchiuderli. 
Penfate poi frali® orridezze di una grotta alpe- 
lire, ed ofeara , a’ piè di nude , e inacellibili 
balze. Dio immortale! Che facrifizj , non ha 
egli a comp : ere, ove talento il prenda di colà 
rifuggire? Egli ha fenza dubbio I richiami a fop- 
primere della fua fapienza medefima; egli ha a 
frenare i rapidi voli della feienza per fe faftofa , ' 
che tenta con forza il di lui cuore in alto ele- 
vare, e in mirabili cofe fopra di fe raggirarlo: 
uopo egli ha di paflàre all’ intero disfacimento 
dell’ amor proprio, ed il folietico rintuzzare del- 
le fperanze piu vivaci , che già agli fguardi fuor 
dipingono una brillante fplendentiflìma fortuna , 
e quali aure propizie a viaggiator fortunato al- 
lettalo da ogni parte e lufinganlo; un timor fa-’ 
lutare dei Giudizj di Dio terribiliflìmi , un fa- 
cro orrore , che tutta aflòrbifea I’ attività de’ 
petafieri debbe fargli dimenticare il fuo merito,- 
la fua riputazione, la fua gloria; un fofeo velo 
di umiltà tirato fugli occhi proprj debbe a lui 
fle/lb que’ lurrti afeondere di dottrina , di erudi- 
zione, di chiaro e depurato difeernimento , onde 

- . ... cinto 
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cinto d’ ogn’ intorno rawifafi; ei debbe finalmen- 
te (tendere , e concentrarfi nel Tuo viliflimo nul- 
la»' e nel baffo e difpregevole fentire di fe me- 
defimo felicemente perderli, e inabiffarfi. Tutto 
ciò, e molto più di quel, che può umana lin- 
gua ridire, cofiar debbe ad un’ illufir* Letterato 
I’ appagamento di fue brame, ove forte delide- 
rio Io fpinga ad abitar nelle felve. Voi, che fag- 
gi liete, mi prevenite Afcoltanti, e da quelle, 
così di volo efpoflevi, duriffime annegazioni, da 
quelli j che vi accennai, volontarj facrifizj mala- 
gevoliffimi , il compiuto trionfo ne argomentate 
del prode invittiflimo Santo, cui a commendare, 
e a celebrare mi accinti. • 

Ma , chi mi fvela frattanto , chi mi dice , 
qual fi folle il perchè di quella fua coraggiofa 
e del tutto inaspettata rifoluzione, obbietto di 
novità, di maraviglia, di Aordimento ai fapien- 
ti , e ai prudenti tutti del Secolo ? Qual fi fof- 
fe, ve I’ additai fulle prime moffe del mio par- 
lare * Non per vaghezza di neghittofa vita, non 
per (raderei! di enormi colpe da piangerli, non' 
per involarli puntigliof# alla luce di un Pubblico, 
che Tuoi rari talenti non dillingua, e non ap- 
prezzi ; come da tant’ altri , del mondo letterario 
mefehiniffimi rifiuti, difpettofamente coAumafi; 
ma pel viviffimo defiderio, che in cuore annida, 
di vivere a Dio, di configliarfi con quel Dio, 
che all’ uonv folitario di parlare dilettali ( a ) ,, 
feti va Girolamo in un deferto a nafconderfi: 
In *b [conditi f fuis confiliabitur , Da qui tragge 
eccitamento, ed impulfo quefio nuovo Mosè in 
Tom . I. . L ogni 

( : ) Ofet i. i\. 


Digitized by Google 


161 Orazione VII. 

ogni fapienza erudito; e fe agli onori della Cor- 
te, e ai -beni tutti del ferace Egitto volge dif- 
degnofo le fpalle, altra mira non ha: fe non di 
avvicinarli all’ Orebbo, e nella più fegreta inte- 
riore parte del facro bofco con D ; o folo inter- 
tenerfi. Da qui prende lena e coraggio ad un in- 
tero univerfale prontiflìmo facrifizio quello nuo- 
vo Abramo; e fe ratto e veloce la Caldea ab- 
bandona , ad altro non agogna fe non di tofìo 
full’ erte fublimi vette poggiare del Monte San- 
to; e colafsù fuoi penfieri , fuoi affetti, la più 
nobile porzione di fe fletto in accettevole odoro- 
fo olocaufto al fuo Dio offerire ; colafsù in aflì- 
dua orazione al fuo Dio dar gloria, con Dio fo- 
lo intendetela , con eflò lui parlare, In oratione , 
cade tutto in acconcio, In oratione confitebitur 
Domino , & ipfe dìriget confilium ejus , & difci- 
plinam , & in abfconditis fuis confiliabitur ( 3 ). 

Nè flrana cofa vi paja , il vederlo novello Sa- 
cerdote per inforte graviffime controverlìe alla 
volta di Roma incamminarli. Gli oracoli dello 
Spirito Santo riguardanti fue tracce debbonlì a 
pelo in ogni apice, in ogni quantunque menoma 
parte avverare. In medio magnatorum mìnifìrabit 
& in confpeRu prceftdis apparebit ( 4 ). N ; an- 
drà , si n’ andrà Gerolamo a Roma . Miniflrerà 
al grand’ uopo in mezzo ai Principi , e ai Ma- 
gnati deli’ Ecclefiaftica Gerarchia . Prelfo al Su- 
premo Capo vifibile, che alto prefìede alla Mo- 
narchia di Gesù Criflo in terra. Eì fervirà col 
carattere di Pontificio Segretario , di fe di fua 
fama quell’ alma Città riempiendo. Ma come 

reale 

( 3 ) E celi. 39. v. 9. 16. ( 4 ) Eccli. 39. v. 4. 
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reale fiume dopo aver allagato quel baffo giacen- 
te piano, cui nel cammino aWenegli rincontrare 
dopo aver in quel terreno arficcio talora , e in- 
fecondo, que’ Tali deporti, e que’ fuglji nutritori, 
di cui abbifognava , le pingui fue acque ritira , 
le richiama, le unifce, e con placido mormorio 
fieli’ antico fuo letto racchiuderti per fimil modo 
Girolamo, divertite colà , fparie e diffufe bafte- 
volrtìente di fua erudizione , e di fua eloquenza 
le valle piene, vedraffi tranquillo, e cheto rac- 
coglierli novellamente, e ritirarfii Là nella fan- 
ìà grotta di Betlemme, ove 1’ Umanato Divin 
Signore increata Sapienza del l?adre> dieffì a ve- 
dere a lume di profezia un Dio più che mai 
afcofo ( j ) , il vedrete gelofamente occultarfi , 
t in Gesù Criflo conleppellirfi . 

Q.ui però io Tento, di fuo rigido contegno il 
Criflianefimo tutto altamente richiamar^ . A che 
giova , dir fento colla frafe del Savio , a che 
giova un teforo fepolto una fapienza nafcorta(6)? 
Deh fi confolino colla dolce idea di un felicif- 
fimo avvenire le univerfali fperanze. Va tefién- 
do il bombice ingegnofo d’ intorno a fe con fila 
minutiffime un ricco globo ovale, in cui crifa- 
lide immota raccorcia fue membra fi rinferra e 
tiafcondefi . Ma allo aprirli della tepida fiagione 
fi della al moto, fi fviluppa dal carcere, e dif- 
piegando vaga farfalla fue ali di varj colori leg- 
germente afpeffe, fa maraviglia e contentoachi. 
Unque dal fecondo novello feme , e da' fuoi fìu, 
pendi prodotti larghi vantaggi promettefi . Ufcirà 
ufcir'a da’ fuoi receffi Girolamo a felicitare coli 

L z le pro- 

C S ) Jfaite 45, 15. ( 6 ) Eecli. c. io. $2. 
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Ic produzioni del Tuo feraciflìmo ingegno il Mon- 
do , ad avvantaggiarlo , ad arricchirlo .... Dilli 
male. Non ufeira dal folitario fpeco il ferven- 
tilfimo Santo. Fino che avrà fpirito e vita, ftar 
il vedrete in fegreti dolci colloqui , in continui 
altiffimi configli per entro al nafcondiglio della 
Faccia di Dio, In abfconditis {uh confiliabitur . 
Non pertanto a profitto dell’ Univerfo per lui 
mani fella renderaflì , e conta la portentofa difei- 
plina di fua dottrina ; Ipfe palam facict difcipli - 
nam dottrina fua. 

Che penfate , intenda io dire in parlando del 
tenor dilciplinato di fua dottrina? Jo inerendo 
colla feorta de facri Efpofitori alla Siriaca ver- 
done del Tello , parlare intendo di quella edili* 
cante aufieriffima difciplina , di quella penitente 
e terribil maniera di vivere, onde pensò da quel 
dotto eh’ egli era, di metter a fevera legge fe 
fi elfo , ed accrefcere collo fplendor dell’ efempio 
nuova Unzione e nuova forza agli eloquj della 
fua Sapienza ( 7 ). Duro, grande fcabrofiflìmo 
accoppiamento egli è quello , o Signori ; mal po- 
tendo un uom di carne gravato, e di miferie 
pieno, ferbare fra le attinenze, fra T inedia, fra 
le preffure del corpo, prontezza di fpirito, aper* 
tura, fecondità, penetrazione di mente; mal po-» 
tendo nol^ra frale natura al doppio incarico pe- 
fantillìmo afiòggettar fi di moltiplicate non in- 
terrotte afprezze, e di letterarie penofillìme ap- 
plicazioni , fenza interrompere . F ufato corfo di 
quelle, o fotto di quelle venir meno, e foccom- 
bere . Sterminate folitudini di Egitto, taciti e 

folti 

( 7 ) Apud Cern. a Lap. in Eccli. 39, Huge Card. ibid. 
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folti bofchi della Tebaide, e voi della Nitriape- 
trofe e tetre valli, ricontrafte mai ne’ volìri ca- 
nuti Abitatori quello , che per me diceafi , raro 
innefto difficililfimo ? Ah > e dove ravvifarlo , fe 
non fe nella Perfona dell’ inclito Dottore, del 
magnanimo Penitente S. Girolamo? Egli fcin- 
tillò per iviva luce di eminente dottrina , e por- 
tò infieme infieme la' mortificazione di Gesù- 
Grillo nelle fue membra. Ebbe Tempre i lombi 
cinti, e le lampane accefe. Allo Audio indefef- 
fo de’ làgri Libri accoppiò fenza pofa il diutur- 
no grave pefo di volontarie gaftigazioni. Qual 
maraviglia poi, che 1’ aitili) ma Tua riputazione 
togliefife dalle pompe, dagli agi, dalle delizie del 
Secolo le Paole, le Marcelle, le Melanie , le 
Albine, le Afelle, le Vergini Euftochj, e talu- 
ne ne inducefle a edificarli folitudini in mezzo 
a Roma, ed altre da Roma in Paleftina ne ri-» 
chiamalle r Qual maraviglia , che dalla Grecia , 
dal Lazio, dalla Germania, dagli ultimi confini 
della Francia , e da mille altre parti dell’ Occi- 
dente a Lui fi rivolgellero in folla, e d‘ ogn - in- 
torno le premure tutte del Criftianefimo? Ond’ 
egli avelie a dolerli , di non poter reggere all’ 
immenfo novero delle fpedizioni , di non poter 
a tutti nel tempo Hello foddisfacimento dare (8)? 
Un Uom fapientilfimo, che in sì fìrana innfita- 
ta foggia la disciplina appalefava di fua dottrina, 
riguardato ellèr dovea dall’ Orbe tutto Cattolico 
pel maggiore e più rifondente luminare, che 
vantallè in quella età la Chiefa Greca , e Latina. 

Ma .... erano forfè , odo chi dice ; erano 

L 3 forfè 

C 8 ) H itrtn. *d P sul. ep. isf. 
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forfè f pente in que’ tempi le lacerne tutte d’ Irt- 
jraello? Non av«avi in quel Secolo altra face più 
luminofa? Egli era forfè qual altro Elia ne’ cavi 
fallì dell’ Orebbo ri ma fio fra i Profeti del Si- 
gnore unico folo? Nò? non era egli folo, il fo 
anch’ io . La Chiefa madre , non fu mai sì fe- 
conda di valentuomini per fantit'a e per dottrina 
chiaritimi , come in quello, cui allora volgeafi 
aureo fecolo felicirtìmo . Fiorivano i Damali , gli 
Ambrogj , i Bafilj , i Giovanni Gri Tortomi , i 
Gregorj di Nazianzo, e di Nifla, gli Atanagj, 
è di Atanagio, anzi della Chiefa, della Fede, 
della Divinità di Gesù Crifto, il Vindice, il So- 
rtenitore, il Curtode in quelle mi ferie circoftan- 
ze in cui Ariano quali credette!! il Mondo tut- 
to, in una parola il tuo, o Rimino, Vefcovo 
e Martire S. Gaudenzio fioriva appunto in alle- 
va . Allora fioriva un Melezio di Antiochia , 
un Cirillo di Gerufalemme , un llario di Poiti- 
ers, un Eufebio di Samofata, un Pietro di Se- 
bafle con altri molti , cui lungo farebbe annove- 
rarli . Ma dove intralafcio il fempre grande ce- 
lebratilTimo Padre Agoftino? Fioriva sì, fioriva 
allora nell' Africa il non mai ba fievolmente com- 
mendato Dottore . Ma quella , 1 ’ ho io a dire ? 
quella è un epoca per S. Girolamo la più ri- 
marchevole; fi è quello F illurtre parto, che ad 
un argomento di Tua giufta lode, quel pefo mag- 
giore per fe folo appretta , e quel maggiore ri- 
fatto , che mai porta dalla più raffinata eloquen- 
za tentarli. E chi crederebbe, quanto per me 
rilevare intenderti , fe dell’ uno e dell’ altro i glo- 
riolìflìmi farti ampia tefiimonianza incontra ftabile 

non 
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non ne faceflero ? La fapienza di un Girola- 
mo , unita Tempre a quella ferma , e collante ri- 
gidittìma difciplina , onde n’ andava fua carne 
mortificata e doma, fi era per lo appunto quel 
nuovo e forprendente fpettacolo, che ancor di 
lontano l’ ammirazione divideva dello fiellò Ago- 
ilinó. Che però, dopo averlo fino dall’Africa 
riconofciuto, ed acclamato per Uom dottiflìmo, 
dopo averlo più fiate di fuo lume ricercato fo- 
pra punti intricati , ed ofcuriffimi , dopo etterl\ 
efprettò di non aver in fe, di non poter mai a- 
vere quella, che in elio lui ammirava, fcienza 
profondillìma delle divine Seritture ( 9 ) , giun- 
fe ne’ Tuoi ftupori a confettare, di non aver mai 
letto, di non aver mai udito, chi tra* Fedeli in- 
canutiti negli eremi, più del Padre San Giro- 
lamo auttera ed afpra vita menattè ( io ). 

Ma parlino , parlino qui gli Anacoreti mede- 
fimi , che il videro, che leggi di vita, e difci- 
plina da etto lui copiarono . Parlino i Pellegrini 
divoti , dicanlo i viaggiatori per dignità e per 
lettere più cofpicui, che dal grido univerfale del- 
la fama fin colà tratti furono, e fofpinti. Di 
lui parlino gli Eretici allutillìmi Eretici di Cam- 
po e di Tarfo, alla fua fpelonca recatili, per 
efplorare fuo coftutne, per ifcandagliare fuo cuo- 
re , e fe pottìbil fotte per guadagnarlo . Deh per- 
chè non pofs’ io a quelle turbe , » a quelle i miei 
accenti rivolgere. Quid exiftis , dir vorrei con 
franco fembiante, Quid exifiis in defcrtum vi - 

L 4 dere ? 

( 9 ) A u gufi, epifl- 113. A pud Uppom. & apud l'iéior. 
in vita S. Hieron. 

( io ) Aug. di txbtrt. ad folit. ferm. 24. 
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aere ? Hominem molliUis vefiitum ( n )? Un 
Uom veftito di virtù dall’ alto e per fua mano 
di fetolofo afpro cilicio ricoperto fi è Girolamo. 
La nuda terra è il fuo Ietto, erbe crude e fel- 
vagge formano il fuo ri fioro . Sgorgano dagli oc- 
chi fuoi tìvì copiofi di pianto, efce dalle flra- 
ziate carni , e zampilla qua e là violentato dall’ 
empito de’ flagelli torbido e nero il fangue . £uid 
exiftis in defertum ridere ? Jtrundinem vento a - - 
ptatam? Non è Girolamo fievole canna, onde 
muoverli di leggieri ad ogni avverfo vento di 
dogma firaniero , ed or in quella , or in quella 
parte piegarli. Più di quercia annofa sii dorfo 
alpino. Egli ha in una loda, ed eminente dot- 
trina fue profonde radici , più che fcoglio in 
mezzo all’ onde , ei fi regge nel tempo fteflo , e 
mantienfi immobilmente attaccato alla pratica 
più aufiera di un eroifmo di perfezione. Non 
vacilla fu quella , non ifmuovefi da quella , nell’ 
una , e nell’ altra egli è faldo , inflefiìbile , per- 
feverante. Sed quid exiflis videre? Prophetam ? 
Non mancovvi , Afcoltatori , chi tant’ oltre per 
efaltarlo poggialfe. Sotto mentito nome di A- 
-gollino , avvi penna eloquentilfima , cui poco 
lembrando il paraggio ricercarne nei Paoli , ne- 
gli Antonj , negl’ Ilarioni , volle più alto falire , 
.e nulla meno, che a Samuele Profeta, e al Pro- 
feta Elia, e al Battifta dei Profeti il maggiore, 
rafiomigliarlo ( n ). 

Tolga però, tolga il Cielo, che infingimento, 
efagerazione , o menzogna entrino a parte del 

mio 

(n) Mattò, c. n. (n ) Vide ceni urani Lovaniens. in 
epìjì. 18. AuguJÌ. ad Cyril. Hiersf,edit. Parijìen. An. 1586. 
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mio ragionare. Sapete voi, a qual dei vetufti 
Eroi del Sioa paragonarlo io penfo, nel divider- 
fj , eh’ egli fa , nello avvolgerli in due fcabroli 
minifterj difparatiflìmi di zelante Dottore, e di 
fervidiffimo Penitente? Io fenza tema di andar 
oltre il vero, diffidò, all’ agguaglio il pongo del 
gran Neemia, di quell’ intrepido zelantiflìmo Sa- 
cerdote, rifloratore di Sionne. Per verità, fe 
Girolamo rimiro con fcabro fallò in pugno, il 
Embolo rilevo di fua mano penitente , e in quel- 
1 ’ atto mel figuro,, in cui fi flava 1 ’ Ifraelita da 
opera jo indefeflò le forti mura rialzando della 
fanta Città. Se all’acuta penna, che flringe, 
por mente io voglio , ecco , il penfier mi dice , 
ecco la fpada, che impugna, fpada a due tagli, 
penetrantiffima di fua poffènte dottrina . Una 
manti facìebat opus , altera tenebat gladium(il) i 
II veggo infifiere attentiffimo all’ opera ben in- 
tefa di fua falvezza : lui veggo gli linimenti ufa- 
re più acconci, e più fieri a vie maggiormente 
adattarli , e crefcere, e riabbellirli in Tempio 
vivo dello Spirito Santo, e di fe , e d altrui una 
flruttura formare , un edificazione che fia degna 
di Dio. Una manu facìebat opus. Dall’ altro can- 
to fua dottiffima penna , con quel vivo zelo ma- 
neggiata, accefiflìmo zelo della Cafa di Dio, che 
gli feorre per entro le vene, e lo divora, quel- 
la penna, dicea, intenta fempre e prefta a ften- 
dere gravi epiflcle di acutezza cofparfe, a tefle- 
-re vigorofe increpazioni facro fuoco fpiranti , a 
vergar ampj volumi di aurea eloquenza, di eru- 
dizione maflìccia , e di robufliflime frali pieni , 

colmi , 

( 13 ) Efdr* I. 2. c. 4 . v. 17 • 
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colmi, ridondanti, non è, non è deflà , Uditori 
la fpada fulminatrice ^ch’ Ei vibra d’ ognintor- 
no, e carica a gran colpi fopra i nimici delle 
Chiefa e di Dio? Mi fi permetta dunque, che 
a fua eterna lode ridica : Una manu facicbat opus , 
altera tenebat gladium . 

Ma un Uom, predo che feffagenario , e dallo 
Audio continuo r dal perpetuo digiuno , dalle af- 
fidue flagellazioni affai più , che dagli anni , con- 
funto e rofo , fino a quando , o Dio , durarla ei 
penfa in quefta, che conduce, ahi troppo den- 
tata, tormentofiflìma vita? L’ irfuta pelje, la 
rugofa fronte , gli occhi incavernati , le fparute 
labbra , il pallore di morte „• tutto dice , che or- 
'mai è fatto cadavere : e ancor non ripofa ? Ah , 
che fto io a parlar di ri polo in faccia d’ un E- 
roe incontentabile , e indeficiente nelle opere del 
Signore ? Egli anzi , pieno tuttavia di nobil fuo- 
co , e di fuo cadente frale dimentico, va cogli 
amici efprimendofi di aver fralle mani un’ altra 
opera intereffante , utiliflima alla Chiefa, e tut- 
ta degna de’ poderi (14). Da queft’ opera , 
die’ egli , a un di predò col mentovato Neemia , 
da quefta grand’ opera nè per eftrema vecchiez- 
za , nè per altrui infeftazione maligna debbo io 
diftogliermi. Opus grande ego facto , non pojfur» 
defeendere ( 1 y ) . Santo infaticabile , portento- 
fiflìmo Santo, delle voftre apologie, delle voftre 
confutazioni , delle tante e sì v.?rie opere vofire 
ammirabili è pieno il Mondo letterario, ed av- 
vi ancora un’ opera nuova , fu di cui vi fate 

— punto 

C 14 ) Mieti w. ad Paulam & Euflocb. Prarf. in Da- 
niele™ , <3 alih. ( 15 ) Efdra I . x. c. 6. v. 3. 
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punto di onore, continuare a impallidire, a ftrug- 
gervi , a facrificarvi . Voi movefte guerra agli 
Elvidj , ai Gioviniani , ai Vigilanzj,ai Montani: 
ebbero a provare la punta di voftra penna i Lu- 
ciferiani , gli Origenifti , i Pelagiani , e i Ruffi- 
ni ancora , e quanti contanfi o malevoli , o ca- 
lunniatori , o Eretici rea malnata gente, cui fuf- 
citò 1’ inferno, e non fiete di tante imprefe an- 
cor foddisfatto ? Ma quel , che fondali in Bet- 
lemme ampio Spedale, quefti , che forger veggo, 
recenti Monifìeri e maeftofi Tempj , non fo- 
no altresì opere preclariflìme del voftro zelo? 
Per opera voftra non confagranfi a Dio elette 
fchiere nobililfime di Vergini, e di Matrone? 
Li nomi di Afceta , di Eremita , di Anacoreta , 
nomi già un tempo in Occidente ofcuri, e pref- 
fochè abbominevoli , non rendonfi per voi illuftri 
e chiari, rifpettabili , rinomatiflìmi ? E che più. 
vi rimane a fare? Accolliamoci, Uditori; ai pe- 
netrali di qualla fagra e memoranda grotta, ove 
di nafcofo a configliarfi con Dio Tempre mai 
trattienfi : a quella grotta accoftiamci , onde in 
aria del tutto nuova la difciplina manifeftò di 
fua dottrina. Vedete quei volumi, fu cui fta 
meditando e giorno e notte? Sono delDivinTe- 
fìamento i fagro fanti Canonici Libri, che a ca- 
rico prendefi di traslatare , ad ogni collo qualun- 
que fiali , dai refpettivi originali , e con amplif- 
fimi commentar] diciferarne le arcane fublimi 
cofe, e i gravi occulti fenfi aprire, efporre, di- 
viluppare . Ecco r immortale difegno , che in fua 
purgata mente ravvolge ; ecco 1’ obbietto vaftif- 
firno , cui Egli ogni fuo penfiero f ogni fua gloria 

. . • . . riduce. 
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riduce. Ed ecco il grande oracolo adempierli in 
etto lui a maraviglia bene. In lege Teflamenti 
Domini glori abitar . 

Mi affìtta , per brievi tratti ancora , voftra 
gentile fofferenza, mentre io divengo uffìciofo 
cenfore di quefta gloria. Per acquiftarfi, e feco 
trarre dai Teflamenti Santi un capitale di gloria 
tutta propria, una perenne, non volgare, diflin- 
tiffima gloria, non vi abbifognava punto meno 
di un Uom dottiffìmo, di un Uomo, quale per 
teftimonianza di Agofiino fi era per lo appunto 
S. Girolamo, nell’ Ebrea, nella Siriaca , nella 
Greca lingua e nella Caldea verfato al di fopra 
d’ ogni altro ( 16 ). Ditti poco. Vi abbi fognar 
va un Uomo intraprendente, cui aon mancafl'e 
il coraggio di andar incontro tutto folo a quel 
torbido e profondo torrente , . che feco portando 
turgide piene di voluminofe traduzioni fra di lo- 
ro difcordanti , e confufiffime , fconvolto avea , 
e poflo fofiòpra nella Chiefa di Dio il bell’ or- 
dine delle cofe ( 17 ). Un Uom vi volea di 
purgatiffimo criterio , che 1’ antica interpetrazio- 
ne per fe venerevole dei Settanta, ma per in- 
curia degli Scrittori , o per fraude degli Eretici , 
o pe’ lungo volger d’ anni deturpata e corrotta, 
e le altre verfioni, che fuecedettero degli Ebrei, 
e degli Ebioniti , a diligente difamina , e fottìi 
difcuffìone chiamatte ( 18 ). Un Uom, che con 
ifpirito di penetrazione, i principj, li rapporti, 
le differenze , 1’ equivocazioni , le obbliquitk delle 

. fiorie 

C 16 ) Augufl. de Civit. Dei ad Marcel. /. 18 . c. 4.J. 

( 17 ) Calmet Differt. in Vulgaram . ( 18 ) Hieron. 
frtf. in l. Job. in Pfalt. (r in lib. 2 . cantra Raffinar» . 
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ftorie tutte di que' tempi , e fagre , e profane 
difcopritte a chiaro lume, e a tutto fondo fcan- 
dagliatte ( 19 ). Tanto, e nulla meno voleavi, 
onde il gran corpo delle Divine Scritture, mer- 
cè di un’ ingenua e germana verdone purittima, 
e di una ben fondata eruditili! ma efpofizione, 
vendicate dalle fofferte ingiurie , chiaro forgettè , 
rittorato, rifatto. 

Ma in quale Scuola, in quale Accademia , do- 
ve , in qual parte deli' Univerfo , un Letterato 
rinvenire di sì fatte tempere? Dove un Sacer- 
dote di Dio altittimo, sì e per tal modo nella 
Divina data Legge perito, che Efdra novello po- 
tette uu dì del Tettamento Santo riftoratore ap- 
pellarli ( 20 ) Grazie a voi cento e mille , o 
Eccelfo Padre dei lumi , cui piacque al miglior’ 
uopo fufcitare il Malli mo fra i Dottori di vo- 
flra Chiefa S. Girolamo . Girolamo sì , farà quel 
dettò , che fu dei Libai venerati flì mi dell' antica , 
e della nuova alleanza potrà meritamente glo- 
riarli : In lege teftamenti Domini gloriabitur . Nul- 
la pago, il magnanimo, di aver già un tempo 
arricchita la Chiefa Latina , ed onorata la Gre- 
ca con 1’ efatta e fedele edizione elaborarìflìma 
del nuovo Tettamento dal Sommo Pallore com- 
mettagli , tal vecchio qual è cagionevole, rifinito 
di forze, ettenuatiftittimo, ritorna all' Ebreo, e 
dei bei giorni profittando e delle lunghe notti , 
tra gge fenza piu in Idioma latino quei Libri 
'tutti dell’ antico tettamento nei canone degli E- 
brei annoverati; ed altri, aggiungendone dal Te- 
tto .. 

( 19 ) Boffuet Difcorf, fop. la Storia Univ. A a, 387. 

( ao ) Calme t Differt, De Rejlattr. Librar* Sacr . 
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fio Caldeo con immenfa fatica da eflfo lui tra- 
dotti a produrre incomincia la fagra Bibblia al 
fofpirato giorno di una pura e verace ineftingui- 
bile luce. Le penne fatiriche, le lingue morda- 
ci , le cure travagliofe , i difpendj gravofifllmi , 
che foftiene, e quelle, che ne rileva infermità 
minacceroli, non vagliono a intiepidirlo, a riti- 
rarlo non vagliono dal grandio fo profegui mento 
di un’ Opera sì neceflària. Ma qui non iAà il 
canuto e venerando Padre . Nulla foddisfatto per 
aver in fua vegeta e robufta età , il nuovo Te- 
lìamento rifchiarato, ed illuftrato in gran parte 
co’ fuoi egregj comentarj , malgrado 1’ univerfale 
emaciazion di fue membra, malgrado 1’ eArema 
decrepitezza , e quella tabe fenile , onde rendonA 
fuoi nervi e fue fibre ard ogni ufizio difadatte e 
impotenti , fallì pregio e gloria di voler con am- 
pio dettato, lo Aedo lavoro imprendere fu i Li- 
bri ancora della Legge antica . In legc , direbbe 
Ugon Cardinale , In legc tejlamenù exponcncLt 
gloriabitur ( u ) . O Inimitabile operofiflìmo 
Santo! Ora intendo ove riguardava la da voi 
ufata fcorta dei più dotti Rabbini , che vantino 
la PaleAina, e la Soria. Ora comprendo, ove 
collimavano le perfpicaciffime voftre oculari fco- 
perte dei luoghi, dei tempi, delle perfone , dei 
fatti. II tutto era indirizzato ad inveftigare , e 
a trar fiiori dall’ ofcurità più profonda del Te- 
fto, e dalla feverità mal’ intefa dell’ arcano i te- 
fori della Sapienza e della Scienza di Dio. O- 
gni coffa tendea a ben comprendere, e a dive- 
lare delle fante Scritture il fedo e vero fenfo , a 

difcior- 

( ai ) Ugo Card, in Etcì. 39 . . , : • 
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difciorne gli enimrai piu ofcuri, ad appianarne 
i palli più intralciati e fpinofi. E non fono que- 
lle, per lo appunto, e in voce, ed in ifcrittole 
di lui generofe pretelle? Io voglio, die’ egli, 
un cibo operare; tfhe non peri Tea in eterno; le 
allrufe antiche vie de’ Divini volumi di llerpi 
ingombere e di pruni , ripulire io voglio , e all’ 
altrui intelligenza agevolare ( 11 ). Vedette mai 
full’ imbrunire del giorno in un’ inculto jfpido 
campo fervido agricoltore? Oflervafle con quanto 
di affrettamento maneggiando ei va 1’ adunco fer- 
ro, e fpeflèggiando i colpi, per tutto difgom- 
brarlo dall’ erbe felvagge e nocevoli, prima che 
la notte il colga ? Non altramente Girolamo ful- 
1 ’ ampio {terminate campo delle Divine Scrittu- 
re. Nell’ affunto impegno, che forte Io llfinge 
di fvellere , di recidere , di ripurgare , affretta 
oltre 1’ ufato di fue fatiche il corfo, raddoppia 
gli (lenti , aggiugne fudori a fudori , al difegnato 
compimento dell’ opera vogliofo di pervenire, 
pria che fua fpoglia , che per poco è viva , ri- 
coperta fi rimanga dalle ombre della morte, che 
già prefente vicina, e che già vede con ciglio 
imperturbabile al fuo fpoffato fianco appreffarfi. 

Deh Angioli Santi, fu fu recategli, - che or- 
mai è tempo , penne recategli di colomba , onde 
libera e fciolta volar poffa fua grand’ Anima a - 
gli eterni ripofi. Ad un Uom fapientilfimo, che 
arbitro fedette, e riposò vegliarne in mezzo ai 
due Telia menti: Inter medios Cleros , ideft , dirò 
con S. Ambroggio, in contemplatiene duorum Te- 

ftetnen- 


( 22 ) Hicrtn. Praf. in Ut. Jet. 
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fi imenttrum ( 2$ ), penne convengonfi inargen- 
tate di mrfteriofa colomba il cui dorfo al lucido 
pallore dell’ oro fimlgliantilfimo quella gloria , 
fimboleggi , eh’ ei debbe fenza dubbio in perpe- 
tuo Iuminofiflìmo retaggio dopo di fé traman- 
dare . Io , io da eflro fatidico commoflò e prefo, 
feopro già in fàccia al vero, e a chiara luce 
comprendo i futuri gloriofiffimi foccedimenti . 
In veggendo dalla Germania , eflò ancor viren- 
te, ricercarli il da lui corretto ed emendato Sal- 
terio, fpedirfi dalle Spagne in Betlemme valenti 
Scrittori , onde fare di fne note co mentarie dili- 
gente raccolta ; in udendo per iftituzione di piu 
Prelati leggerli pubblicamente, e venerarli nelle 
Chrefe dell’ Africa fue traslazioni accuratiffime 
(24), preveggo, e diftlnguo fino a qual punto 
di eftimazione e di gloria , falir debbano in pro- 
grelTo di tempo gli fplendidi monumenti del fuo 
profondo fapere. Di qua argomento quali fieno 
per edere, e quanto ampie del coro feeltiffimo 
de’ Padri , e Dottori de’ fecoli avvenire , e de’ 
fagrofanti Concilj le approvazioni ( 25 ), quali 
gli applaudì menti e gli encomj della sì fevera 
ne’ Tuoi giudizj remota pofterità. Ah che le 
genti neh potranno a meno , di non applaudere 
tutte alla di lui Sapienza; e la Chiela la Chie- 
fa fletta faraflì debito precifo di annunziare fue 
lodi. II di lui nome chiaro n’ andrà di genera- 
zione in generazione, e chiunque ne’ fuoi più 

diritti 

C 23 ) P fai. 67. 14. Ciò (fa S. Ambtog. 

( 24 ) Calmet Diflrrt. tn Vulgatam Aug. epijl. 71. 

C 25 ) Aug. I. i. Dodi. Chrif. c. 15.; S. Greg. Epifi . 
Dcditat ad Lea ad . Vide Prtef. in Bibl. Sacr. 
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Orazione VII. 177 
diritti profpetti vago fia di riguardarlo , avrà in>* 
dubitata mente a riconofcerlo qual ei fu. Uomo 
ammirabile n# Tuoi nafcondimenti , Uom por- 
teutofo nella manifedata difciplina di fua dottri- 
na, Uomo immortale, Uomo di tutt’ i' fecoli , 
mercè la gloria acquidatafi fui Tedamento Tanto 
di Dio. Ecco, o Signori , li da me rapportati 
divinidìmi oracoli in edò terminare tutti e com- 
pierli, e qHali raggi folari in lucido fpecch io ac- 
colti e ripercodì di mille luci un folo obbiet- 
to sfavillantidìmo apprefentare . In alfcon-iitis 
fuis Confiliabìtur : palam faciet difciplinam dottri- 
na fua j & in legc Te fi amenti Domini gloriali- 
tur , Ma da queda sì copiofa luce un’altra glo- 
ria ufcir veggo, e riverberare fopra di Voi, no- 
bilidìmi Coafratelli . Gloria è queda tutta vo- 
dra , gloria , che na fce dall’ onorarlo come fa- 
te, con tanto di fplendldezza , e di magnificen- 
za tutta degna del voflro fangue , e della vodra 
pietà . Fortunati voi tutti , voi felicidìmi , fe 
vi dudiate di non prender abbaglio ne’ divifa- 
menti della vodra divozione, per non declinare 
da quel verace religiofidimo culto, che ben con- 
vieni ad un tanto Eroe, ad un Dottor sì Tubi i- 
me , ad un Santo di quel merito , di quél ca- 
rattere, die vi dicea. ' ' ‘ ' * - 1 ** v ‘ 
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. .sopka La venuta 
\ \dello . ,v 

spìrito santo. 
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Fafttu eft repente' de ceelo foniti tanquam adve~ 
nicntit Spiriius •vebcmeniis , CT replevit 
totani domam . ACt. Apoft. Cap. x. 


\ i... 
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I N quelli, thè a noi ritornano, feflivi celebra- 
tiffimi giorni, egli è all’arte mia debolifiì- 
ma impegnata a far parole full’ odierno inef- 
fabile miftero un vantaggio cònfiderevole, l’aveF 
io in un Tempio eretto ad onore della Spola 
più degna dello Spirito Santo ii bel piacimen- 
to, l’apertura, e l’incarico di dover favellare. 
Per quanto ardua fiali e fpinofo il nuovo, ed 
inufi tato argomento , che dall’ altrui divozione 
mi fi addita e prefiggefi ; argomento , che ag- 
girar debbefi fulla mirabile pórtentofiffima venu- 
ta del Divino Paraclito ; e debbe altresì dei 
tanti eccelfi pregi inenarrabili della gran Madre 
di Dio un qualche tratto almen di volo rappor- 
tare, traggo io, diceavi , dalla circoftanza del 
facro Tempio un vantaggio rilevantiffimo . I! 
Tempio , quello Tempio medefimo apre alla 
mia orazione un largo ubertofifiìmo campo idee 
fnggerendomi , fantafie , ed immagini acconci* 

tat- 
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tutte, e convenevoli alla qualità del tempo , -all’ 
eccellenza del Millero , e fo pra tutto all’afpet- 
tazione della devota efemplariflìma Confrater- 
nita , che giorni si folenni con ifpeziaHtk di cul- 
to, e fior di pompa fefteggia, ed onora . E non 
c forfè Maria, niercè la virtù dello Spirito San- 
ta, quella Cafa di Dio , fanta incontaminata 
privilegiatiffima Cafa , in cui vide il Profeta 
Reale andar del pari , e vagamente rifplendere 
le ricchezze, e la gloria? ( 1 ) Che bel paflàre 
adunque dal Tempio di Maria al Cenacolo de- 
gli Apoftoli/ Che bello argomentare da Maria 
vivo lempio dello Spirito Santo le ftupendifiì- 
me cofe da Elio lui colà in Sionne operate. a fa-* 
vore di un altrd Tempio, di un altra Cafa-, va- 
le a dire della Chiefa tutta di Gesù Grillo ! La 
Chiefa sì, la Ch’afa Cattolica fi: fu quella Ma* 
gione facrata, che- n’andò allora dei doni altif- 
fimi dello 1 Spirito Santo piena colma ridondante.; 
Factor ir/?', dice il Sacro tefto y Pacitts e fi rep*n~ 
tc de Ccel 0 fonti-' tanquam aivenlentis Spiritai 
‘vebementis , replevit totam domiti» . Ei’ la 
riempiè, Afcottatórr, e la riempiè con veemenq 
za , la riempiè con ifoprabbondanza , la riempiè 
com prometta di -non privarla mai dell’ indefi- 
ciente teforo^ Deh una fcintilla >v- uua fcintittà 
fola di quel fuoco l'antifiì ino, che le lingue puri 
gò: de congregati .Difcepoli , e le rendette fa- 
cónde , la mia mente ed il mio labbro purghi 
e confacri , onde io polla di quella cotanto for- 
te vfoprabbondante , e fetnpre durevole pienez- 
za , di cui cuttiparted piamo, degnamente parlare . 

M i Fino 

( I ) P fallii. 
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Fino dall’ alto cominciamento delle create co* 
te, e prima ancora che ad illuminare quello 
vago Uni ver fo valli Ili mo creata folte la luce , 
▼olle lo Spirito del Signore nel fuo operare , 
Spirito veemente appalefarfi. In quello abiflo di 
tenebre, ond’era ricoperta la faccia della terra, 
aggirava!! lo Spirito di Dio 1 ’ informe indigefta 
malfa ribaldando , che la terra e 1 ’ acqua infie- 
me unite, e commifchiate formavano: Tenebra 
erant fuper faciem abyjfi , & Spiritus Dei fereba • 
tur fuper aquas ( 2 ) Che tale folte l’ arcana ope- 
razione dello Spirito del Signore , agevolmente 
raccoglie^ dal Teflo Ebreo, ove leggefi : Spiri- 
ius Dei incubabot fuperficiei aquarum ( 3 ) . E 
più chiaramente da Mercurio Trifmegifto, che 
nel fuo Pimandro face luminofa a’ fanti Padri, 
e ai facri Efpolitori appresa : E rat umbra, die’ 
egli , infinita in abyjfo , aqua infaper , & fpiritus 
tennis intrliedualis per di'uinam potentiam in ebaos 
inerant . E lo fpirito di Dio che facea ? Natura 
bumidec adftans fo'vebat e am. Ribaldata dal vi- 
tale ardore del collante Divino Spirito quell’ am- 
pia tenebrola malfa incominciò ad agitarli fu- 
riofamente, a fonare con immenfo fragore, e a 
mandar fuori un gran fumo. Terra , & aqua Jìc 
invicem commixtce commotee funt a. fpiritali Ver- 
bo : inde futnus , fono tntte parole del medelimo 
Trifmegifto da S. Cirillo rapportate, e da più 
moderni Teologi , inde fumus quidam magnus in 
fonitum erumpebat ( 4 ) . Quindi all’ imperiofa vo- 
*"• - ,.ce 

• f 2 5 Gen. cap. 1.1. (3) lbid. 

(4) Vedi la Filolofia di Mcnfi g. jtgoflino Steuco , Vedi 
ts Annoi . del Padre Coita / opra II fuo Inno di Dio Creatore. 
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ce dell* eccclfo Dominatore efalando dal feno del- 
le acque, ed in alto falendo quanto di pifi fpi- 
ritofo, e di più depurato aver potea natura > 
ne forfè di repente quell’ immenfo vivaci filmo 
azzurro , che a Ciel fereno vagheggiali ; apparve 
colafcù la bella luce , e colle tremole innumere- 
voli ftelle il chiaro luminofiffìmo Sole ( 5 ). 

Quella, che di paflàggiodivifammo, forte ma- 
niera di operare nell’ ordine di natura , non è 
forfè un'immagine di quanto avvenir dovea nell* 
ordine fuperiore della Grazia ? Viva immagine 
fenfibiliflima ella è fenza dubbio della veemen- 
za , che ufar volea l’onnipofièntefortifiimo Spi- 
rito pe’rifcaldare col fuo divino atti vi filmo fuo- 
co la terra , e con nuova ammirabile luce le 
folte denfifiìme tenebre fugare , onde gravata 
giaeeali , e miferamente fepolta : Fartus ejl re- 
pente de Certo fonus tanquam advenientis Spiri- 
tai vehementis. Tuonarono all’ improvvifo i cie- 
li ; fi udì un in foli to fragore romper l’ aria d’ ogni 
intorno; ed ei venne a volo : venne Io Spirito 
rinovatore del mondo a guifa di gagliardifiìmo 
vento tanquam advenientis Spiritai vehementis . 
Venne, e con rapida imprefiione quell’ albergo 
penetrando, fanti filmo albergo , ove orante fta- 
vafi con l’inclita Madre di Dio la moltitudine 
fortunata, Ei la rierppiè dell’ aure fue celefti ;• 
con fovraumane vifibili fiamme le menti inveftl* 
ed i cuori di tutti, e tutta in un iftaate versò 
fopra di loro l’ immenfa ricchezza de’ doni fuoi. 
Espleti funt omnes Spirita Sanclo: replevittotam 
àomum , 

M 3 

( 5 ) Apflt/JJo lo flcffo P, Cotta nel luogo citato » 


Ma 


rSs Orazione -Vili* 

Ma penfate, fé Io Spirito dell’ Al ti filmo vee* 
niente cotanto nel Tuo comunicarli celato. fiar 
potea', e in fra l’angufìie di quel Cenacolo con- 
tenerli. O quanto bene rafiomigliafi nelle, Divi- 
ne Scritture alla natura del fuoco confumatore 
io Spirito del noflro Dio (. ) ! Chi vide mai il 

terreno fuoco elementare, qualunque volta foflio 
a lui non manchi, e non manchi alimento, in 
chiufo luogo cheto fiarfi e pacifico , e Aia nativa 
«or.citata eftervefcenza frenare, fuo chiarore nas- 
condere? Egli è impofGbile* Uditori , conciof- 
•fiachè , attivo e violento qual .c, non faziafi giam- 
mai , nè mai fi- arreda ( 7 )- Egli anzi di que- 
tarfi Aride tuona minaccia; e dal pabulo meda- 
limo forza prendendo maggiore , e maggior eften- 
lione, fo venti volte da un’abbietto tugurio av- 
ventaci in un momento a’ piu fontuofi edifizj ; 
-e nulla pago di attaccare e archi ,, e torri , e 
logge , e palazzi , e tempj , rutta vorrebbe in un 
baleno la manomefla città difiruggere, ed ince+ 
nerire. Quelle del vorace incontentabile elemen- 
to proprietà ; vàlidiiii me fono per Jèntimento di 
S. Dionigi l’Areopagita le più vive idee, onde 
raffigurarli il Divino veementillìmo fuoco , il 
quale mal potendo fìar chvufo , avuole in ogni 
•luogo il fuo ardore difiendere , penetrare ogni 
,cofai*>il tutto- infiammare , e tutto in fe con- 
vertire ( 8) .1 : •: riìiv mi-, ; 1» > 

^Vaglia il vero. 'Non era- egli dall’Empire» 
ftnza ufcrrda fe fieffo , nell’ intemerato feno del- 
v.rAetV. . :cv. i 1. . ...I v . ' la \ 


( 6 .) Ad ìlei. 12. , * - 
(7 ) Vuoi), c. 30. r< 5 . ' 

8 ) De CxleJ. Hi:r, 
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la trafcelta Divina Madre invifibil mente difce- 
fo ? In quel cado illibatiffimo feno. non ardeva , 
e; fiammeggiava • come in un vero incoinbufto 
roveto , fcoperto foltanto a qualche Mosè , e a 
tutt’ altri ignoto ? certamente che sì . Ma per- 
chè appunto ardeva in quel Sacrario racchiufo, 
percfiè occulto fplend^va (9) , forte increfce va- 
gì, i , in anguftie fi flava (io), e quafi dafpine 
afIìepa.to in certo modo vedeafi . Simbolo piu 
efprpffivo del mofaico roveto rinvenir non fa proi 
perTpiegar ad un tempo fìeflo e T incotami na- 
ta. Verginità di pna Madre,- e -la fpinofa fitua- 
zione di un Dio immenfo fuoco nel di lei ven- 
tre .circofcriito e racchiufo : Ignis in rubo , par- 
IÒ per ruttai Padri Cornelio a Lapide, ignis .in 
rubo eft Deus eonceftus in Virgine ( 1 1 ). O; la- 
fcio a voi argomentare, fe potea il Divino Spi- 
rito incenditore , dopo eflTerfi con tante lingue 
di, fuoco quafi tutto fe fletto, fuori di fe diffu- 
fo,. infra i limiti rattenerfi di una terrena man- 
fione, di un Tabernacolo ma notatto, qual’ era il 
Cenacolo di Gerofolima ? E non vi accorgete 
con quaf empito Egli efce da quelle mura fa- 
crate. ? Come follécito dilatali, per Gerofolima 

f » r vi « 1 T » * 'è j • % * • # 1 * r 1 1 » f 

ampia : .città vaflittìma piena tutta d* popolo f 
Coirle a formar n|*oyi Credenti per le vie tqits, 
jp.. per tutte le piazze fi fparge , ed eflendefl? 
. Io .vegsro .colla fcorta di S. Giovanni Grifofict- 
jmo (t-ì ) , eh’ qì ne forma in un folo giorno 
mila., cinque mila in un altro , che pofeia 

; ; ■- ■' “*” v m 4 * 1 * in 


( 9 ) Dionyf. Areop, ibid . 
( io) idem ibid . 

( 11 ) Cornei, in Exod. 3 . i 


(H)'lnPf.A.tt. 


1S4 Orazione Vili, 
in folla , e fenza numero corrono ben mille e 
mille altri a’ piè degli Apoftoli per efTèr battez- 
zati , giufla la predizione del Battifta , nello 
Spirito Santo col fuo puriflìmo fuoco (13) . 
Sorger veggo in faccia all» riprovata Sinagoga 
infra le fmarrie degli Scribi , e de’ Farifei il 
per fe poveri (limo edifizio della nafcente Chie- 
fa di Gesù Crifto; e ad onta della maggior par- 
te di quella perfida Nazione, che cou dura cer- 
vice, e cuore incirconcifo allo Spirito Sa«to re- 
fitte, veggo la recènte fantificata Cafa prodigio- 
la mente ingrandirli. E a cjii mai attribuirne ca- 
gione a chi? Ah le folli infenfate turbe mu- 
fio madore dcputant quo: Spirita: repleverat (1 4) . 
Ma aon ad altro principio , che alla forza del- 
lo Spirito trionfatore riferir debbefi l’impenfato 
por tentofi (Timo avvenimento. 

A via meglio manifettar fua veemenza l’ in- 
creato onnipotente Spirito teatro meno ampio 
Ei non vuole, che tutto l’ambito della Terra, 
e delle acque . Vuole che non più lungo le ri- 
ve del Cobar , come alle pupille di Ezechiele 
Profeta, ma in ogni piaggia, in ogni regione , 
in ogni climi, qualunque fiali , la tanto celebre , 
t rinomata vifione rinovifi di que’celefti Con- 
dottieri , che a maniera di folgori accefe , ovun- 
que fimpulfo dello Spirito guidavali, pretti ve- 
loci, ed impetuofi volavano : Ubi erat impetns 
Spiritu : , illue gradi ebuntur (15). Voi m’ Hiten- 
defte, o Signori, daH’impulfo dello Spirito Sai> 

( 1 } ) Joan. t. 
f 14 ) tìymn. in Teff. Pont}. 

C i'$ ) Ez?cf> c. 1 . t zk 
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to tratti e fofpinti i primi Eroi del Santo Van- 
gelo efcono fuori dalla Giudea: e a guifa ap- 
punto di folgore ardente , la quale con empito 
• ufcendo dal feno delle nubi , e fcorrendo con 
violenza impèrcettibile per le vie de’ venti per- 
cuote e fende le cime de’ più alti monti, - le più 
annofe querce fu dorfo alpino fchianta , ed ab- 
batte, e de’ corpi tutti pjù folidi quali ftrwgge 
e confuma, quali rade foltanto e sfiora ; varie 
fpecie di non comprefi miracoli nell’ordine di 
natura rapidamente operando: all'urto così del- 
lo Spirito animatore de’ mori fcorrano i magna- 
nimi, volano, aggiranfi in ogni parte; e di lu- 
ce e di fuoco le vie tuttfe legnando alla mec- 
zogna alla fuperftizione all’ idolatria quel grand’ 
eccidio in brieve tempo apportano , e quell’ im- 
menfa rovina , che da copiofe e formidabili 
fquadre di armati col fudor di più fecoli Spet- 
tar non poteafi . Quante miravanfì. poc’anziful- 
la terra fuperbe moli a bugiarde deita confe- 
crate, già veggonfi in gran parte dittante , ince- 
nerite, e confante. Veggonfi atterrate l’ara fa- ' 
crileghe , infranti que’ fimulacri infami, fpenti 
que’ fuochi fuperftiziofi , e per fino le abbomine- 
yoli lor ceneri al vento difperfe. L’Ebreo frat- 
tanto, il Romano, ed il Greco, l’Arabo l’Ar- 
meno, ilPerfo, ed il Medo; popoli d’ ogni clima, 
d’ogni nazione,d’ogni lingua fottentrano e quali pifr- 
tre vive dirozzanfi e adattanfi alla ftruttura a 
all’ ampliazione della novella Cafa, cui ferve di 
fondamento, e di bafe la Pietra angolare , eh’ è 
Gesù Crifio. Difpofte così » ed in bell! ordine 
allogiate, già il Sacro edifiziodaH’orrenteaU’oc- 
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cafo, da fettentrione a mezzo giorno fi dilata, 
ed efiendefi . Stupifce il mondo, quel gran mon- 
do vivuto finallora idolatra, in avvifandofi del 
fuo totale fubitaneo cambiamento attonito fi 
rimane per Io fiupore . Noi crede a fe Hello , 
comprender non fa , non fa capire , come mài 
nel brevifllmo giro di quegli anni , che ai Pro- 
mulgatoli della nuova fantiffima legge appena 
ballar poteano per ifcorrerlo , abbia egli potuto 
da un termine all’altTo (montare dàlie Tue fal- 
fe fuperftiziofifiìme idee , fpogliarfi de’ Tuoi an- 
tichi ed inveterati pregiudizj, ripulirli, correg- 
gerli , fantificarfi . 

Io non efagero in aria di declamatore , ma 
ftabilifco il mio dire fopra un punto di fioria , 
e fopra una fioria di Fede ; Non aveano gli A- 
poftoli compiuto ancora l’ ammirando corfo dei 
loro chiariHì mi giorni , eppure il Dottor delle 
Genti potè fcrivere ai Romani , che la loro Fe- 
de era in tutto il mondo annunziata (i 6) . Po- 
tè eziandio accertare i Colloflenfi , che il Van- 
gelo di Gesù Crifio era afcoltato da ogni crea- 
tura; che predicato era , c fruttificava , e cre- 
sceva in ogni parte dell’ univerfo (17)- In ve- 
duta di quella sì celere , e non mai affettata 
propagazione rapidi ffima del Santo Vangelo , o 
quanta è mai dicevole dar gloria e benedizione 
allo Spirito. Santo ! tifando qui opportunamente 
.de’ Maccabei la frafe ; Spìritus omnìpotentis pei 
magnai» fecit [ucc ojieitfionis evidentiam. (18). 
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Sì, Io Spirito dell’ onnipoflènte Signore, Spiri*#, 
illuminatore della Terra quegli fu , che ogni 
cofa movendo, p rinevando con quella forza me* 
defima , con cui difcefe nel Cenacolo , ed ia 
Gerofolima aggiroffi , dilatò in brieve >tempo r 
e fìabi lì -la novella fua Chiefa in tutto il mon- 
do. Egli fu , che tutta piena la volle di luce 
di ardore di fantita di giuftizia di verità, ,e di 
fapienza. -Piena con veemenza ,• piena con do* 
prabbondanza j onde in amplissimo fenfo ridir 
fi potette : Faftus efi fonns tamquam ad'uenicntis 
Spiritus 'vcberpentis : & replevit tot am domiti» , 

Ditte pur bene il Salmifta,che Io Spinto dei 
Signore Scenderebbe qual pioggia nel vello di Gè* 
deone,- e fulla terra ancora Spanderebbe fua. ce- 
lefie rugiada (19)! Ecco avverato, dice qui il 
mio mellifluo Padre, in ogni fua parte il gran- 
de oracolo . Egli è rln Maria difcefo qual piog- 
gia rugiadofa nel vello Egli è pofcia difcefe 
qual pioggia univerfale , qual fecondante copio- 
fiflìma. pioggia,* ri purgare , ,ea felicitare 1» u- 
niverfo . ; Quetto divario pattando, che -laddove 
in Maria placidamente fii venne, è fenzà Cre- 
pito di umana operazione , fulla Terra :*U’ ap- 
potto la pioggia di fue grazie pioggia volonta- 
ria alla fua eredità riferbata , • Ei , ver fa e pfor 
fonde con iftrepito di miifacoli , ..e con Suono di- 
flintiffimo di voci ( zo)^- Suono, che giufte SI 
vaticinar del Profeta ,in c^ni .terra trasfondefi » 
per Scuotere dopo il funeflo Corto; 'di .Ubtb'lfer 
coli dal Aio profondo letargo il mondo intero , 

e 

.j .vr id! (1*) 

C IO ) P/al. 71 . V. 6. 5 . t •» .V ( J, 

(20) Hom. z. Juper Mi(Tu5%e.ft V vu-.a (1-' 
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e rifvegliarlo (21 ). E chi fono roteili , che fi- 
migliartti alle nubi eftendonli , e volano ad ar- 
recarci con iftrepito fonoro la falutevole defide- 
ratiffima pioggia? Qui funt ijli qui ut nubes 
volant ( 22 )? Mifttche nubi al grand’uopo op- 
porturtilTime pei* Infegnamento del Pontefice 
San Gregorio fono i primi Dottori della Chie- 
fa, i primi Padri delCrirtianelìmo, gli Aporto- 
!i Sahti , ed i loro Santi Difcepoli ( 2 $ ) ,• cui 
mercè tramandali abbondevolmente full’ arida 
ifterilfta terra l’infufo moltiplice Spirito , oncf 
ejglino pieni fono , e ridondanti . Per mezzo lo- 
ro, e per virtù dello rteflò Diviniflimo Spirito 
con arcana diftribUzione provvidiflima donali ad 
alcuni la fapienza , ad altri la fcienza , ad altri 
la viva Fede , a quegli la grazia delle guarigio- 
ni, a quelli l’operazione delle virtù, a chi va- 
rj generi di lingue, a chi l’interpretazione de’ 
fermoni . In virtù dello ftelfo Spirito donatore , 
quà forgono Profeti , là formanti A portoli * in 
una parte lavoranti Martiri, in un’ altra fiorifco- 
■o Vergini, e trionfano da per tutto i Confef- 
ibrì di Gesù Crirto. Quindi veggonli l’ ertali, i 
rapimenti , 1 voli : fcorgefi quindi un dominare 
alla grande fopra gli elementi , l'opra le fiere più 
Selvagge, e fopra i demonj ancora. Ma che di- 
rò dell’ interiore beata pace del cuore , del ve- 
race intimo gaudio fpirituale , dell’unitivo pen- 
fettiffimo amore , dei lumi delle cofifolazioni 
delle dolcezze , di «ui partecipi fono i ben av- 



fxi) Vfat. 18.V. $. 
t *x) c. (So. v. 8. 
(li) Ltb. 9 . ruotai. C. 6. 
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yenturofi Credenti? Ah diromponfi i Cieli , « 
mille doni e mille piovono * in larga copia ,- ed 
in ogni dove efuberantemente fpandonfi a riem- 
piere e fecondare , ad arricchire e a confolare 
la Chiefa» Ecclefia Dei i fcriffe negli Atti Apo- 
ftolici San Luca , confolatione Saniti Spiritisi re~ 
plebatur (24).,. 

Ma fin ad ora mancante per me fi fu di fu£ 
vigore il prefitto argomento . Fin ad ora efpref- 
fa non ho per anche efpofia nel fuo puntò di 
vifia la munificenza, V effufione dell* eterno a- 
morevolifiimo Spirito; onde poter animofamen- 
te aderire.,; che n andò Santa ' Chiefa^de* doni 
fuoi larghiflìmi a gran- dovizia ripiena; ìKeple» 
<vit utam, domum . Ufar dovea V enfatica efpref- 
fione, di 'Cui Dayidde riguardante con profètico 
lume al da . noi divinato fe| i ci fii mo c fuccedì men- 
to non potè a meno div valerfi .* Dominus y dK 
cea con e fi ro , fa ero , Dominai diluvium, inbabi-] 
tare facìt ( 15 0 * Veggo .$!*,■. veggo ben k>* dirr 
yolea, qual efifer debba della- futura, novella Sion- 4 
ne la preziofa invidiabile/ forte. Tempo verrà, 
in cui dal Diotdei Sina/ dal Santo dei monti 
di Faran non più feenderanno. a fiille a filile 
cjual matutina ruggiada i celeiUali favori. Tem- 
po verrà , e .tempo piu felice , in cui non fo- 
lamente quai torrenti, e, quali fiumi ^urtati e 
fbfpinti dallo fpirito del Signore,. ma qual nuo- 
vo non mai penfato univerfaliflùmo diluvio'." tra- 
boccheranno a cieli aperti , ed inonderanno V 
univerfo di un Dio confolatore le grazie * «Do- 

:* mirine 

« 

(24) AEl. c. 9. v. 31, 

(2$) Pfal» I28. vi lo. > 
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dittiti diluvium inbabitctre fuchi • Noli avveroffi ' 
forfè - il tutto , Fedeli miei antiarti firmi? 1 Nulla 
pago Iddio di averci confidati coll’ antica fede-* 
le fua promeflTa, che mai più mandato * avrebbe 
altro diluvio a punir T uman genere ; trafeen- 
der volle le noftre afpettative, i votò nollri , e 
le più valle fperanze con una immanfa effufio* 
ne di benedizioni, di mifericordie, e di grazie: 
effufione , che fecondo I’ allegorico favellar de’ 
Profeti allaga ogni piano , empiei ogni valle , 
nmilia » colli , ed i monti più elevati felice- 
mente formonta. Or come pofs' io tralafciar 
di qualificarla, ed éfaltaria colle graadiofe for- 
mofó del Sai mi /la qual nuovo, ed uni verfale di- 
luvio ? Dorrjtnus diluvium inh abitar e feuit . In quello 
diluvio mifteriofiflìmo, diftrutte le prevaricazio- 
ni dell’antico Teftamento, trionfar veggiamoed 
abbondare la grazia ove regnava e trionfava 
fai colpa. In quello con rito più folennei e più 
veracemente, che nella nube, e nel mare, bat- 
tezzate fono, e rigenerate tutte le Tribù,- e le r 
Nazioni della Terra. Serbate in quello- le miftf-' 
re ordinatili! me della divina giuftizia, rialza fe- 
licemente il capo 1 da f fuoi antichi natifraggj* la- 
enifera prole di Adamo; e fommerfo vi rimane 
per fempre il corpo abbominevole- dèi peccato « 
Diluviti M , egregiaméftte' Sant’ Euch’eriO > diluvium, 
quó feWatur jujfitid} & del e tur peceatum (z6) 
O Dio! ’ E come fi -pud aver Fede , e non re- 
care commoflTo e fopraffatto da ingombramento 
d’ inufitata maraviglia , e di fanta allegrezza ? 

•«' Qui 

(zó ) S. Eueh - 1 
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Qui però maraviglia a maraviglia fi aggiunge ; 
imperciocché laddove le acque dell’ alta univer- 
sale vendetta , acque rtetminatrici del corrotto 
e pervertito mondo , alla emiffione dello Spirito 
ebbero a diminuirli, a circonfcriverfi , e patto 
pattò a cettàre (17); ora all’oppotto per la noti 
mai interrotta affiftenza del Santo Divino Spirito 
in Gioele prometto (28 ) 1’ acqua Salutare mon- 
dili! ma , che già pel cor So di ben diciatto Seco- 
li Sopra ogni carne a diluvio fi Spande, non do- 
ctefce , non cettà , nè inai per volger d’ anni 
vedraffi venir meno, e mancare . E Tu frat- 
tanto pura, e terfa rifplendi in mezzo a quelle 
acque Santificanti , e a fior di quelle ten ftai 
fluttuante sì , ma di tua condotta ficufa , ò 'Ar- 
ca di Santificazione , Arca di nofira Salvezza , 
Chiefa Santa . Tu invertita qual fofti'còn ve- 
menza dall’ eterno Spiratore , piena Sopràbbonde- 
volmente qual Sei de’ doni Suoi innumerevoli , 
tale perpetuamente Sarai per l’ immutabile per* 
manenza di quello Spirito medefimo da Gesti 
Crifio prometto con ampliffima protertazìone , 
che non dipartiraffi giammai . Paracliium 
dabit 'vobh ut mancai r vobif<;um in dternu/h (i 9) . 

Fate plaufo, e consolatevi al dolce Suono di 
quelle parole di eterna verità , Fedeli che mi 
afcoltate. Voi membra elettiffime di quella Chie^ 
Sa in Santità, e giuftizia dal Redentore fondita f 
confolatpvl Qua il Settifòrme Spirito , Spirito 
di Sapienza e d’intelletto, Spirito di configliò • 

..... V ... t . -, ? 

f 27 ) 8. 1. 

(28) Joel x. 28. . . 

(2» ) J **»•**• li- 
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di fortezza , fpirito di fcienza e di pietà , fpi- 
rito del timor di Dio con eflo noi in eterno 
rimane : manet ncbifcum in atcrnum . Con noi , 
ripiglia il mio mellifluo Padre, quel timore (i 
rimane, quel timor figliale e Tanto, qui permi- 
net in J ctculum f et culi (30). Con noi quella 
pazienza, di cui rta fcritto : Patienlia pauperum 
non peribit in finem (31). Con noi quella lon- 
ganimità , che fotto qualunque fiafi enorme pe- 
fo di tribolazione infleffibile perfeverante fino 
a fecoli eterni della beata vita eflendefi ( 31 ) . 
Che più ? Minent , dirò colf Apoflolo , fida fpes 
charitas tria bete (33). Fra tanti, e sìpreziofi 
doni fegnalatiffimi a flabilimento, e decorodel- 
la Cafa di Dio largamente profufi in effe qua- 
li flelle Tempre fiiTe, flabili , e Iuminofiffime vi 
rifplendono inceffantemente le virtù più Tublitni 
dì noflra. fantiffima Religione, la Fede, la Spe- 
ranza , e la Carila, Qual fia infra quefle la pii 
eccellente, e la più. forte, che d’ogni più fìra- 
na vicenda gloriofamente trionfa, ben ilfapete, 
fi è la Carità (34). Quando ancora ceffeflero 
le profezie , quando, ammutoliflero le lingue , 
Quando n'andaflTe ogni fcienza diftrutta , ila Ca- 
rità , quefla immortale virtù diviniffìma non ca- 
/ «Irà giammai, non avrà mai .fine (35), O Ca- 

rità > efcla ma va A gofli no quell 1 amore tu fei 
eh 5 è Tempre fervido: tu fei quel .fuoco, che 
Tempre vivo mantienfi , che non^ efiingueraflì 

giammai (36). V, Genti 

^ • 4 * * • 

(30) Pfal. x8. ip. (31) VfaL 9. 19 . 

( 31 j S. Bern, de Sept. Donis Spir. Snntii . 

( ) /• Corintb . 13. 13. ( $4. ) ìbid . V. X?. 

(3 s) ltid, v. I. dug, in Jolilo 


Digitized 


Orazione Vili. 193 

Genti Ebree difperfe pel mondo , profughe 
malnate genti; dov’è il volito Tempio? dovè 
1’ Altare degli olocaufti ? quel fuoco facro , che 
Tempre accefo ferbar doveafi dal gran Sacerdo- 
te C 3 7 ) dove arde ? dove rifplende ? dov’ è ? 
Chi di voi il fa, me Io additi, mel dica. Ah 
indurati figliuoli di Abramo, togliette dagli oc- 
chi vofiri quel fofco velo, ohe già da tanti fe- 
coli per colpa voftra vi accieca , e mirate . fi- 
gli arde fplende fcintilla nel nuovo Tempio , 
nella Chiefa novella . Qua con arcana unzione 
mirabilmente alimentato vivo Tempre mantienfi , 
inefiinguibile , Tempiterno. Ignis efl ifte , eccola 
da voi con comprefa predizione di Mosè, Ignis 
eft ijìe perpetuiti , qui nunquam deficiet in alta - 
ri ( 38 ). Quello fuoco perpetuo egli è quel 
dello , che dal Tegreto amorofo petto di Dio vi- 
abilmente difcefe ne’ giorni memorabiliffimi di 
Pentecofle: fuoco accefiffimo di carità, che ani- 
mar debbe eternamente il corpo miftico di Ge- 
sù Criflo ; fuoco di carità ineffabile , che alla 
Cafa del nuovo e miglior Tefiamonto fervir 
debbe in varie figure e molti modi non fola?- 
mente di luce , di confolazione , e di calore , 
ma eziandio di bafe, di collegamento, e di for- 
tezza . 

Forte al pari della morte la carità tenne fal- 
da coraggiofa invincibile fulla lugubre vetta del 
Golgota l’addolorata gran Vergine, in cui fola 
nel duro frangente la Chiefa tutta rapprefenta- 
vafi . E quella Chiefa medefima per T influirò 

N peren- 


( $7 ) Levit. 6 ia. 
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perenne di quell’ alma Spirito di carità, che lì 
governa, e la regge, quella Chiefa, dico, fra i 
ravvolgimenti , e le aduzie di un monda pollo 
tutto in maligno; fra gli empiti, e le violenze 
di un inferno a’ Tuoi danni fempre mai cofpi- 
rante; fpelfe fiate urtata , e non mai abbattu- 
ta , fempre fcolTa , s non mai deprellà , ferma 
fi ilette, e perpetuamente darà. Concujja fcepe , 
dicea un gran Pontefice de’ nodri tempi , everfa 
nunquam ; fìat , fletit , femperque fiabìt Eccleftà 
(^9). E non è forfè queda l’interiore fudan- 
zial'ffima gloria della Cattolica Romana Chie- 
fa? Fra tante diaboliche Sette, in mezzo a tan- 
te mal pretefe contrariami riforme, non regge 
intrepida alle prove dell'invidia, e del tempo ? 
Non fi giudifica da per fe della, e non diftin- 
guefi colla luce fulgidiffima della carità perma- 
nente? Seco non porta nella fua invariabile du. 
revolezza il carattere indelebile di quello Spiri- 
to di verità a lei prometto, e data per non ab- 
bandonarla in eterno: Ut maneat in aternum ? 

Mettanfi adunque per un nulla i privilegi , e 
le - onorificenze di quella già un tempo fuperba 
rinomatitttma Cafa, Cafa dTfraello , irla Cafa 
efacerbanre: Domiti exafperans domus lfrael (40 ■) „ 
Non è forfè compiuto con ittupore fantivedi- 
mento di Aggeo Profeta , che al di lopra del 
tetuffo famofo Tempio cinta etter dovea , e 
fregiata di maggiore ludro e decoro la recente 
fortunatifllma Cafa (41)? Potea bene l’antica 
*• ■ Levi- 

( 38 ) Chm. Xl. tiomif. 

(40) Fzfcb. 26. z8. 

C41 ) *&&' c. z. v. Itt - 
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Levitica Chiefa a vanto recarli di aver veduto 
anch’erta difcendere vivo fuoco dal Cielo falle 
Vittime pacifiche dal Re Salomone offerte: e di 
aver nel tempo fletto veduto quel va ftiffimo San- 
tuario da nube prodigiofa di maeft'à , e di glo- 
ria pienamente occupato ( 41 ) . Ma chi di voi 
tion avvifafi colla fcorta dell’ Apoftolo, che in 
nube appunto, in ombra , in figura addiveniva 
ogni cofa (43)? Quelle fiamme adunque dal 
cielo difcefe Un miglior fuoco prefagivano nella 
pienezza de’ tempi, e la confumazione indicava- 
no di migliori olocaurti. Quella nube poi dafu- 
perno divino raggio invertita, e quella facrami- 
tteriofa caligine , onde cofparfo vedeafi , e mae- 
fievolmente ingombrato il Tempio Santo del 
Dio di Sabaot, la Vera maeft'a fimboleggiavano, 
e la pieniflima gloria della Chiefa Cattolica ; 
Chiefa noflra , nortra cafa , che dallo Spirito 
Santificatore render doveafi con vemenza , con 
fobrabbondanza , e con perpetuità dall’ imo al 
fommo, da Un termine all’altro, di fe , de’ fuoi 
doni maravigliofamente ripiena ; Replevit tota r» 
dòmum . 

Che grazie adunque al fuprerrio dator d’ ogni 
bene tributar non debbonfi da noi , àmatiffimi 
fedeli ? Da noi trafcelti fra mille altri popoli 
per abitare unanimi nella cafa di Dio ; e di 
tanti gratuiti doni inetti mabili fenza menoma 
prevenzione di merito in ogni tempo a tutte 
fore incertan temente arricchiti.^ Avvi forfè al- 
cuno, che oltre l’ immenfo pefo di quebenefizj 

N i par- 

( 4.Z ) Il Paralìp. c.$.v. tj. 

( iJ ) tf Corimbi io. 11. . 


\ 
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parzialifiìmi al Criftianefimo compartiti den- 
tro di fé non rifenta a quando a quando l’un- 
zione dello Spirito Santo , il fu© lume , la fua 
forza , mentre fi fa, uom non eflervi al mondo , 
che dal fuo calore fi afconda? E che fono mai 
que’ fuggeri menti opportuni alla fVale noftra me- 
moria de’ fuoi doveri dimentica ; quelle illuftra- 
zioni all’intelletto foventi fiate al Divin lume 
rubelle ; quegli eccitamenti , quegl’ impulfi alla 
volontà sì reftìa d’ ordinario al bene , e talor 
pertinace nel male? Che fono quei teneri affet- 
ti di compunzione , quegli atti rifoluti di rav- 
vedimento, e quelle Scintille preziofe di amor 
fanto e puro, che in leggendo un libro devoto, 
o afcoltando una predica nel cuore nofiro fi de- 
ttano? Ah fono tutte per avvertimento del P. 
San Bernardo, varie lingue di fuoco , con cui 
F invifibile Divino Spirito entra fenfibilmente 
dentro di noi bramofo d’ infiammare le poten- 
ze tutte di noftr’ anima, di riempiere tutta l’a- 
nima colla pienezza delle fue grazie. Sono lin- 
gue varie, foggiugne il Santo Abate, per la di- 
vertita delle operazioni , in cui dividefi quel 
moltiplica fpiritoj ma fono tutte lingue di fuo- 
co, un folo effendo quel fervore di carità, che 
ne’ cuori noftri accendefi (44 7* Mio Dio, che 
impegno indifpenfabile di corri fpondenza non è 
per noi quefta perpetua diffufione dello Spirito 
voftro! Che onori, che incenfi, che olocauftidi 
riverenza e di lode offerir non dobbiamo a’ piè 
de’voftri Altari in quelli giorni chiamati dal 
Santo Abate di Chiaravalle giorni d i efultazione , di 

remif- 

C44 ) D. Bernard. Semi, i, in Fejl. Fent. 
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remiflìone , e di vero univerfaliffimo Giubi- 
leo (45)! L’intendete pur bene, religiofi Climi 
Confratelli , che fotto gli aufpicj di Maria San- 
tiffima date qui fenza mai celiare prove si fplen- 
dide del grand’ obbligo , che vi llringe al Divi- 
no Paracl ito di tanti beni inllancabile difpen- 
fatore. Felici voi tutti, voi mille volte felici , 
fe a quefta folenne lietiffima pompa unite de! 
pari la perfeveranza nell’orazione, la concordia 
degli animi, e (òpra tutto la mondezza del cuo- 
re ! Quello luogo Tanto , ove pietà , devozione 
gratitudine vi richiama e vi aduna, farà certa- 
mente per voi un altro prodigiofiflimo Cenaco- 
lo; e filTando l’invocato Divino Spirito ne’vo- 
fìri petti gli eterni Tuoi Tabernacoli inonderà 
i feni tutti di vollr’ anima con ifpandimenti di 
sì copiofa, e perenne beneficenza, che a gloria 
volìra , e di quello Tempio dir potrà Ili con 
proporzion di ragione: Repleti funt ornaci Spiri - 
itti Sancio : Replevit totam domttm . 


N 3 ORA- 


(4S) Idem $erm. 3. in eodem Fe]io, 


I, 


j p ti 

ORAZIONE IX. 

IN LODE * 

DEL BEATO • 

FRANCESCO DA SIENA 

carmelitano. 

Ut tempus affliti , quo fot refulfit , qui prius e rat 
in nubilo , accenfus e fi ignis magnus , ita ut 
omnei mirqrentur , II. Mach. i, 22. 

• • SI. 

U N nuovo ftrepitofo. prodigio del tutto ira» 
provvifo vengo io a difcopriryi , o SU 
gnori ; prodigio, le di cui circoftanze ri- 
chiamano ben torto alla mia niente l’ inafpetra- 
ta rinovazione di quel fuoco , che a’ giorni del 
gran Neetma obbietro fu di rtupore a rutta la 
Giudea , e farà mai fempre a chi ben l’ inten- 
de , chiara immagine nobilifllma della per fe trion- 
fatrice grazia di Dio nell’ inftantaneo ravvedi- 
mento di un peccatore. Parlo, di quel facromi- 
rteriofirtimo fuoco in erma paluftre valle , e nell’ 
imo fondo di fecca cirterna gelofamente afcofo, 
che dopo lunga girar di ftagioni , al grand’ uopo 
di abbruciar le vittime da’ Sacerdoti fvenate, e 
fui novello grandiofo Altare difpofte cambiato 
videfi in una fogna d’ acqua torbida e crafla .* non 
invenerunt ignem y feci aquam crajfam. Dicotefl’ 
acqua limacciofa io parlo, che ad un raggio 

fole 
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fole amico poc’anzi tra nubi avvolto rivefti- 
tafi incontamente di luce , di ardore , di attivi- 
tà , di violenza , vivo fuoco divenne , e fuoco 
confumatore , fuoco degno dell’ accettazione di un 
Dio, e dell’ ammirazione delle genti. Uttempus 
ajfuit , quo fol rcfulfit , qui prius erat in nubilo , 
accenfus ejl ignis magnus , ita ut omnes miraren- 
tur . Signori che mi afcoltate , fe egli è ben 
dicevole colla fcorta del vottro illuminatiffimo 
S. Ambrogio riconofcere , ed infierite infierite 
ammirare nel divifato avvenimento l’onnipof- 
fente grazia dello Spirito Santo , cui mercè Tuoni 
peccatore lava con lagrime file colpe, e col fuo- 
co del divino Amore le confuma ( 1 ), non pa- 
re a voi di yedere rinovellato un tale, e tanto 
prodigio nel Penitente di Siena; in quell’ Eroe 
di fantità, di cui a me vien dato T incarico one- 
revoiifiimo di dover favellare ì Eh parli di lui 
l’avventurata fua Patria, che plaufo fece e trion- 
fo fu di cotefta non mai penfata forprenden- 
tiffima mutazione della delira di Dio ; di lui 
parli la fempre grande, non mai baftevol mente 
celebrata Religione del Carmelo , che ne’ chio- 
ilri fuoi lieta oltre l’ ufato e feftofa quell’ uom 
novello cortefemente accolfe. Il dica a voi tut- 
ti Chiefa fanta, che con pubblico folenne rito 
ai falli de’ Beati annoverato il volle . Franco da 
Siena pel corfo di molti anni al divin lumeru- 
belle altre fiamme non fprbava in petto , fe 
non quelle, che la viziata gualla natura, e la 
totale corruzione de’ collumi dettar fogliono , e 
fomentare in cuor di giovine ardente licenziofo 

N 4 mal- 

ti) S. Artibrqg.deOJfic. Ub. 3. fom. 4. pag. 80. 
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malvagio . Ma giunto il gran momento lafsìi 
nei Cielo prefcritto, in cui vaga pompa oltre 
il co (lume sfaviilantiffi ma far volea de raggi Tuoi 
la Grazia: ut tempus afuit , quo fol reffalfit , 
tale nel di lui contaminato cuore levofli fuoco 
d’amor divino, che potè con iftupore univerfa- 
le facrificar pel Tuo Dio tutt’ i .rifpetti del mon- 
do, tutte le ritrofie della carne, tutti gli affet- 
ti del cuore. Segnai, Uditori, fenza punto av- 
vedermene la partizione dell’argomento- Vedre- 
mo adunque un facrifizio di piu vittime ; ve- 
drei!^ in una vittima fola più facrifizj ad un 
tempo : vittime e facrifizj , per cui la forza 
comprenderaili di quell’ imperiofb celefte fuoco, 
che nel cuore di Franco fi accefe ; fuoco dì 
carità, che al penfare di S. Ambrogio , afcofo 
ftafli quando regna il peccato ,• e diftrutto il 
fuo regno, in aria di libertà manifeftafi ( 2 ) . 
sAccenfus eft ignis magna* . . . Incominciamo . 

Niun creda , che io far voglia menzione dt 
quegli anni infelici , di qite’ giorni ofcuri , che 
nella via degli empj mal configliato conduffe . 
Tinte si nere, ombre si caricate e fofche dar 
potrebbono, il fo, e contorno, e vivezza, e ri- 
falto alla devota venerevole immagine, che Tor- 
to l’ acuti filmo fguardo voftro a tratteggiare., e 
a colorire imprendo. Ma giovami quìl’efempio 
imitare comunque pollò , di quel valente dipin- 
tore ingegnofiffimo , che impegnato a metter in 
villa le molte itnprefe chiariflime di un Princi- 
pe guerriero, additar Teppe con nuova idea de- 
corofa tutta e fagace , eziandio que’ fatti , in 

cui 

( z ) S. Ambrog, ibid. 
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cui egli mancato avea capricciofo a Tuoi doveri. 
Vedeafi in ampia tela a' piè del Principe per- 
foneggiata la fioria , e polla in atteggiamento 
di lacerare con difpecto dal gran libro delle fue 
gefta que’ fogli , che le memorie additavano di 
fua giovanile mal regolata condotta . Avea l’Eroe 
l’occhio fdegnofo e bieco contro la fama , che 
volava a pubblicar fuoi trafcorfi ; ed alzava mi- 
nacciofo la delira in atto di arrefiarne il corfo. 
Nel tempo fletto la vergogna , il pentimento, 
il dolore efprefli erano con viviflìmi colori fui 
di lui volto , ed annunziati al mondo con que- 
lli termini : Quantum pgnituit (?) ! Debbo an- 
eli’ io in quella maggior luce , ed eftenfione , che 
per me fi può, gli flupendi fatti efporre di un 
uom guerriero, che appartatoli dall’onelia pro- 
feffione di fua Cafa ( 4 ) diè qualche tempo 
alla milizia il nome , e le armi trattò alieno 
fempre, e lontano dalla pietà, dalla religione , 
da Dio. Ma vadano pure in obblivione le fua 
vituperevoti campagne , e nulla dicali di fue rot- 
te vergognofe e fatali . Non lo efprima l’arte 
del dire , qual’ etter folea per bollore di troppo 
fervido fahgue, prodigo altiero torbido rivolto- 
fo caparbio. Veggafi unicamente a gloria di quel 
Dio, che fufeitar può da’ falli durilfimi figli- 
li d’ Abramo , fino a qual fegno giugnefle il fuo 
pentirli. Quantum pgnituit\ 

Un penitente non infinto ma vero debbe in- 
difpenfabilmente , come infegnano col mio mel- 
lifluo 


( 3 ) Caillard. Orar., del gran. Condì. 
( 4 ) Conciatore. 
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lifluo Dottore tutti di concerto i Padri , ( y ) 
riparare al pacato con la contrizion del cuore, 
provvedere al prefente colla macerazione della 
carne, ed afficurarfi per l’avvenire colla perfe- 
veranza nelle virtù. Tutte tre quelle parti ef- 
Fenzialillìme adempiè efattamente il noflro am- 
mirabile Penitente . Egli facrificò , diceavi , tutt’i 
rifpetti del mondo, ecco il dolor del palfato . 
contritio in corde. Sacrificò tutte le ritrosie del- 
la carne , ecco il provvedimento al prefente : 
maccratio in carne. Sacrificò altresì tutti gli af- 
fetti dell’ anima, ecco la precauzione full’ avve- 
nire; per/everantia in 'virtnte . Or veggafi fen- 
za più, quanta fi folle la contrizion del fuo cuo- 
re. Fremendo un dì l’ empio Garzone pel tota- 
le difpogliamento de’fuoi averi , cui dato avea 
fiero facco il giuoco, alzò la voce, e dille : fo- 
&lio giuocarmi gli occhi ancora a difpelto di quel 
Dio , che me gli ba dati . Proferita quella ele- 
cranda beftemmia , non lo fulmina irato il Cie- 
lo, non aprefi di fotto al fuo piede per aflor- 
birlo la terra , ma fuoco sì violento accende!! 
nel più vivo di fue pupille , che ad occhi aper- 
ti Ei più non vede. ’pertifque acuii s , dirò di 
Lui ciò che legge!! di Saldo , mentre nell’ uno 
e nell’altro è fomiglievole il cafo, apertifque acu- 
ii* nihil •vìdebat ( 6 ). Dilli male ; dovea anzi 
dire, che in quel momento medefimo, momen- 
to di grazia , momento di trionfo tutto vede 
come in pieno meriggio 1' avventurofifiìmo cie- 
co. 

\ 

( S ) 5. Ber». Uh. fent. », 31. , S. Aug. Uh. de vera , Òr 
falfa penit, (9 alii . 

(6) AH. cap. 9. 8. 
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fo. Vede l’enorme pefo di Tue facrileghe col- 
pe , eonofce l’ alta mano vendicatrice di Dio Co- 
pra di lui aggravata , e i’ abifio comprende di 
quelle tenebre orribili dime , che agli empj 
Cuoi pari riferbate fono in eterno. Egli in forn- 
irla illuminato al di dentro , ed invertito da fu- 
perno vibrato raggio di vivifica luce diftrug- 
gitrice delle bugiarde rifrazioni , che formar Co- 
gliono alla mente nortra i fenfi infedeli , vede , 
penetra , intende nel loro piu giurto affetto 
quefie terribili verità , che non vedea da pri- 
ma ; e rifcorto a tanta luce dal fuo mal fa e , 
piange fofpira fi raccapriccia , e alla prefenza 
de’ compagni , e de' circortanti tutti ne proterta 
l'emendazione , Viandante cosi , che in terra 
notte cammina, fe al balenar di un lampo fco- 
pre il taglio delle rupi, e de’ precipizj , fu cui 
mal accorto aggirafi , ritira tremante l’ incauto 
piede, e fi rivolge altrove. Ma ove penfate voi , 
che volga con affretta mento fuoi partì il dolen- 
te Garzone ? 

Ciafcheduno ideato farebbefi, che in una Cu- 
bi tanea cecità vergognofirtima efpri mente tutto 
l’orrore di fue beftemmie involar fi dovefle agli 
occhi del pubblico , dovefle nasconderli , e rin- 
felvarfi come far Cogliono nelle felve , quando 
ferite fono dal cacciator , che le incalza, le ti- 
mide fiere , Ma fia pur tale il fuperbo coftume 
di chiunque vergognali comparir penitente . 11 
dolore di Franco f origene traendo da quella 
carità perfetta, che al dir di S. Giovanni, dis- 
caccia da fe ogni vile timore ( 7 ) , non cura 

deri- 

( 7 .*) /, Joan, cap . 4 . 18 . 
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derilioni , non ammette riguardi , Tue convenien- 
ze non cerca . Bene o male , onore o infamia , 
che a lui ne venga , efpone alla cenfura di tutti 
le marche ignominiofe del fuo peccato , e a fo- 
miglianza di quel cieco fulla Via di Gerico 
mifericordia e pietà al fuo Signore addimanda: 
Jefu, mifercre mei (8). Agitato così dal più for- 
te intenfo dolore , che forger podi in cuor pe- 
nitente , corre qua e là per vilaggj , per fobbor- 
ghi, per le piazze tutte di Siena fcandalizzate 
poc’anzi dalle Tue licenze , e col pianto fugli 
occhi , co’ flagelli alla mano , con voci da fin- 
ghiozzi interrotte e da fofpiri alto fclama ed 
appalefafi quale fin allora Ei fu, empio facrile- 
gobeftemmiatore: blafpbemus fui (9). Che can- 
giamento , Afcoltatori ! che dolore ! che ma- 
gnanimo difprezzo d’ ogni vana erubefcenza , 
d’ogni rifpetto mondano! 

Eppure fu <Juefte prime mode non arredali 
l’intrepido di fua pallata vituperevole condotta 
oltre mifura dolente. Promette, e giura dipor- 
tarli tal cieco qual’ è, alla tomba del grand’ Apo- 
ftolo delle Spagne, di vifitar i Santnarj più ri- 
nomati d’Italia, di voler, che l’Europa tutta , 
fe fia poffibile, teatro divenga del fuo dolore . 
Udita una sì firana rifoluzione , a lui affollanti 
d’ intorno amici , parenti , flranieri . V’ ha fra 
di loro eh’ il diffìiade , v’ ha eh’ il deride , non 
vi manca ch’il vilipende , e l’oltraggia lulla 
pubblica firada vien tacciato da folle , da ipo- 
crita , da feduttore , da ladro , ed il fido fuo 

C04H- 

(8) Lue , 18. 38. 

(0) Epifi, *• *d Tinr, £*p. X. IJ. 
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compagno, che a mano il conduce , li vienflrap- 
pato a viva forza dal fianco . Ma egli che ri- 
folve ? che fa ? Egli mundana fpernens , dirò eoa 
S. Leone (io), terrena fafiidiens , fuperiore 
agli aflfalti del mondo , infenfibile a tutt* i fug- 
gerimenti della carne e del fangue, nulla com- 
moflo agl’ infiliti , nulla fgomentato da’ pericoli , 
povero, folo, abbandonato incerto va fegnando 
Torme dubbiofe del fuo cammino alla volta di 
Galizia con quella follecitudine e prontezza di 
fpirito , che gradito render fuole e commende- 
vole qualunque facriiìzio ad onore di Dio : Sa - 
trificium , il dice Santo Ambrogio , celeritaie 
commendatur & grafia ( 1 1 ) . 

Non perdete. Signori miei , non perdete di 
villa il franco pellegrino, cui fa feorta una im- 
provvifa celefie voce, che il retto fentiero ad- 
ditandogli lo rinfranca e lo confola . Pervenir 
il vedrete al fuo defìino malgrado gli sfòrzi 
del tentator comune , che fotto mentite fpoglie 
di palfeggier divoto tentò , ma in vano , di fe- 
durlo, di diftoglierlo, di fpaventarlo : là il ve- 
drete in aria d’uom , che dopo lungo nuotar 
colla morte alla gola infra le piene di gonfio 
rapidillìmo fiume, guadagnata per gran ventura 
la ripa , tutto molle qual’ è , pallido in volto e 
ancor tremante, corre follecito al facro Tempio 
per render grazie al Cielo , per adempier i vo- 
ti fuoi, e le fue promefife. lo intanto , cui il 
tempo manca e la lena per divifar ogni cofa, 
mel figuro di ritorno alla Patria, riacquifiata 

. eh’ 

(io) Semi, de Apojt. 

( 11 ) 5 . Ambr. lib. de Abel & Gain eap. x. 
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eh’ Egli ebbe per intercertìone dell* adorato A-* 
portolo la fpenta luce di fue pupille . Pieno 
mel figuro di quel fervido nobile talento , die 
fpirava il tanto celebre rinomatirtìmo Jefte in 
ritornando aneli’ egli alle patrie mura. Ma piti 
circofpettó , e più religiofo fu il penfarnento di 
Franco. Fatto avea quegli il mal intefo teme- 
rario voto di facrificare al Dio degli eferciti 
chiunque prima d’ Ogni altro fortito forte dal- 
la foglia di fua cafa per andargli incontro , La 
prima , come ogn’ un fa , che gioliva e fefteg- 
giante a lui fecefi avanti, fi fù la fua unica a- 
matiflìma figlia , di un incauto genitore figlia 
infelice. Turbolli al di lei afpetto il Padre, fi 
lacerò in atteflazion di dolore le vettimenta; 
ma per quanto gagliardo forte il commovimen- 
to , che iacea nelle fue vifeere f amore pater- 
no, difpenfar non fi volle dall’adempimento di 
fue giurate promette : Fecit et , dice il facro Te- 
tto, ficut 'vo'verat ( li ). Un altro fanguinofo 
olocaufto plausibile in Ogni parte , e dicevole 
meditò in fuo cuore 1’ infervoratisi! ma Franto, 
vinto eh’ Egli ebbe il mondo infano , e fupera- 
ti que’ folli mal temuti riguardi , che tante a- 
ftime rattengorlo dall’ oneffo operate. Ma qllal 
materia di cruento facrifizio incontrar potea il 
di lui coraggio? mel dica chi può , Non altra 
certamente , fe non la propria fua carne da lui 
già un tempo di foverchio amata: quella, que- 
tta fu la prima, che prefentoSfi a’ Suoi fgUardi, 
e quella fi fu appunto la vittima calcitrante e 
reftia , che offerir volle a Dio fpinto dal do- 
lore 

( 12 ) J udic. Cap. tl. cap. 19 . 
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lore del fuo fallir pattato, a farfi di preferite 
facrificator di fe fletto! Contriiio in corde , ma- 
ceratiti in carne . 

Non può andar efente dal gafligo il peccato, 
non conviene , non è ragionevole , non è cofa 
giufta. Così efclamano con Agoftino ( 1$ ) le 
divine Scritture ( 14» ), e tutti concordemente 
i Padri ( ij ), Egli ha adunque indifpenfabil- 
mente ad efler punito o dalla Giuftiziz di un 
Dio oflefo, o dall’uomo fletto, che fu 1 ’ offen- 
fore ( 1 6), Avvedutiflimo Franco! che non 
fa Egli per metterli al coperto dei colpi ahi 
troppo terribili dell’ ira di Dio? che crudele 
gaftigazione , che diuturno martirio, che lento 
dolorofiflìmo facrifizio non imprende Egli a fa- 
re della fua carne? Anime penitenti del feco- 
lo, anime dilicate e molli, udite imparate con- 
fondetevi,. Incaricatoli da per fe fletto degli af- 
fari di una fuprema vendicatrice Giuftizia ali- 
mentali di crude erbe amariflime, giace Tem- 
pre filile fpine, a nudo piè fopra le fpine paf- 
feggia, fra fterpi bronchi e fpine volge, e rav- 
volge le trafitte ulcerate fue membra; eppur 
non arreflafi: fier nimico implacabile di fe me- 
defimo, e della prava ripugnante legge de’ lenii 
or a capo fcoperto regge immobile fiotto la sfer- 
za delle più ardenti canicole, or immerla tut- 
to e fepolto per entro ai ghiacci di crudo or- 
ridi fi- 

fi 13 ) S. Aug. $er. 10. etiam in Vftl. 42. n. 5. 6* in 

Pfal. 49 . n. 18 . 

( 14 ) Apoe. 11 . , Ai Corìntb. z. f . , A fattb. 3. j & L'tc. 5. 

(15) S. Cip. Traói. de lapfìr, S. Ambr. c. io. lib. de 
pccnit . , S. Greg. par. $. poft admonit. c. j i.& ah l . 

(16) S. Greg. in Pfal. potai t t 
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ridiflimo verno intirizzifce fue carni ; eppur noti 
appagafi . Per diflrugger il corpo del peccato , 
per annientare Tuoni terreno e carnale fi crucia 
con afpri cilizj , fi macera co' pelanti catene , 
con mille fludiati tormentofilfimi ordigni fende 
trafora ogni parte del corpo fino a grondarne 
in larga copia il fangue ; fangue da ragguagliarli 
a quel preziofo liquore, cui trafuda , e diftilia 
pianta di balfamo fecondilfima , «ve dall’ Arabo 
Coltivatore con tagliente ferro s’incide. Tuttociò 
non ottante , fazio non è , non è ancor foddisfatto , fe 
nuove inufitate foggie di tormentarli non trova. 

Ah vivo martire di penitenza , che fate? 
forfè temete ancor nimico il Cielo ? vivete 
forfè ancor dubbiofo di voftra beata forte? Ma 
la Reina degli Angeli, che a voi più fiate ne 
venne, non vi aflicurò del perdono di vottre 
colpe ? non vi additò ella fletta , ora con una 
ghirlanda di belliflìmi fiori, or con un verde 
arboscello carco di frutta d’ oro quella , che per 
voi è riporta nel Cielo, Splendida copiofa fo- 
prabbondante mercede ? Io fingo qua di noi| 
intendere, che cofa fia vero zelo di punire il 
peccato. Non ha ad efler, nò una commozione 
patteggierà , quale dettali talor da fervile timore; 
commozione da paragonarli per ifcherno a tur- 
bato piovofo cielo in la ftate . Eflèr debbe, 
come infegna il Tridentino Concilio , un con- 
tinuo amareggiamento di Spirito , ed una peni- 
tenza incettante, che altro termine non abbia, 
fe non quello del vivere (17) . Penetra a tutto 
fondo e comprende quella gran verità per noi 

si 

(17) Seff. 14 Exjìrem. TJn£ì. 




Digitized by Googh 


Orazione IX. 
s\ amara -, l’ iacontentabile Penitente ; e tanttf 
fpiace a fe fielìò* che lungi di rallentare il fuo 
primiero fervore , va rintracciando nuove ma- 
niere di gaftigare il fuo corpo , e di farlo ge- 
mere fotto il giogo duriflìmo di una eftrema 
fchiavitù fìravagantiffima * che uom non giunfe 
a praticare giammai* Crederete, Signori, ciò 
che vengo a narrarvi? Grave d’anni, confùnto C 

dai continui digiuni , disfigurato affatto dalle 
diuturne flagellazioni , e coperto da capo a piè 
di lividure di ferite di piaghe > cinge la fronte, 
la gola , le braccia , la Vita , le gambe Con fot-* 
tili e flretti cerchj di ferro , che lo anguftiano 
da ogni Iato, e lo comprimono così, chen’efce, 
ò Dio ! n’ efcé da tutto il corpo , come fotto 
predante sforzato torchio egli folte, a larghi rivi 
il fangue . Angeli fanti , che mirafìe il forte in- 
trepido Abramo legar con funi l’ offerto innocen- 
tiflimo Ifacco, deh a noi fpiegate, quali fodero 
le voflre maraviglie in veggendo quella nuova 
ralfegnatiffima vittima dà tanti cerchj di ferro 
Circondata ed avvinta . Io debbo render grazie 
al Vefcovo S Zenone, che in ifcoprendoci la 
precauzione dell’ accurati Almo Patriarca , ad in- 
Veftigar mi conduce eziandìo il provvedimento 
di Franco. Chi fa? diceà in fra fe Hello A- 
bfamo , chi fa , che al fiero lume di quello ac- 
ciaio, o al fifehio di quel Colpo fatale, che 
tecar debbe entfo fue vifcete la morte, sbigot- 
tita nel mio figlio la per fe fiacca natura non 
lo porti contro fua voglia a fcuoterfi a contor- 
cerli , é con tai movimenti * avvegnaché invo- 
lontarj j a diflurbare non vehga la divozione del 
Tom. t. O facri- 
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facrifizio, e a diminuirne in qualche, parte il 
bel pregio? Ad afficurarmi di fua totale im- 
perturbabile compoltezza farà provvido confi- 
glio fu di quefta pira non fidamente le tenere 
mani dell'ubbidiente I Tacco , ma il piè treman- 
te ancora con più ritorte annodare. Pedes, egre- 
giamente il Santo, pedes quoque confìringit , ne 
m ex iiu morti s concitata 'viciima calcitrar et (i 8 ) 
Timuit , Soggiugne il Cardinal Gaetano, ne ma- 
tti* in'vol mtarii jacrificii revercntiam extur ba- 
rent ( 19 )• Abbia pure, che noi contendo, Tue 
ri Tei ve il paragone; pièno non pertanto, libe- 
ro e volontario fi era il facrifizio di Franco, 
nulla meno che quello di Abramo . Ma la vit- 
tima trepidante, chi di Tua mano fvenavafi, e- 
ra la di lui carne medefima Tperimentata fo- 
venti volte calcitroTa , e reflìa . Quindi nulla 
dei cilizj che vede, nulla dei flagelli che im- 
pugna, affidato e pago attorno attorno in va- 
rie parti con moltiplicati ferri flrettamente la 
cerchia promettendoli , che inceppata così, e 
Totto il pefo importabile di tanto ferro anga- 
riata cd opprelfa più non polla la ritrofa nel- 
la viva fenfazione del TanguinoTo facrifizio nè 
com moverli , nè rifentirfi . 

Deh perchè non ho io la bella Torte di ra- 
gionare cola, in quel Tempio, fra quelle Tagre 
pareti , ove pendono ad eterna memoria ■ que' 
ferri gloriofiffimi , ove miranfi con iflupore non 
pochi altri frumenti tinti ancora e cofparfi in 
varie parti coi fangue generofo di quello Santo. 

Allora . 

r 

{18) Serm. 1. de A tram. 

(19) Cajit , in Ce ». 
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Allora si , che dettando in chi mi afcolta un 
non fo che di raccapricciamento e di orrore, 
dar potrei un opportuno rifalto fenfibiliflìmo 
al mio parlare. Vorrei a dito moftrarvi quel 
giaco militare di molti ami inteflùto , con cui 
Egli folea il nudo petto ttraziare; quindi gli 
avanzi alto pendenti di quella grave ruginofa 
catena , che ne’ fuoi lombi incarnata a fior di 
fpafimo lo tormentava. Quella celata di ferro, 
dir vorrei , cingeva allora con tale compreflìo- 
ne fue tempia , che ne fpremea da più parti 
a flille a ftille il fangue. Quella palla di piom- 
bo poco men che mezza libra in pefo è quel- 
la detta, che feco recò molti anni, e foffrì, 
non fi fa come , in fua bocca per condannare 
la già un tempo mal cuttodita fua lingua ad 
un perpetuo filenzio . Ma come mai , direte 
voi', un uom gravato di carne, malmenato da, 
tanto ferro , in mezzo a tanti martori regger potea 
v potea durarla , e non foccombere ? V i rifov- 
venga , Ascoltatori , quell’ improvvifo ardentifil- 
mo fuoco d’ amor di Dio, che full’ alba di fua 
converfione nel di lui petto fi accefe. Da sì 
pottente fuoco occupato tutto, rinvigorito, eia- 
vate, e fatto maggior di fe fletto puotè il va r 
lentuorr.o offerire a Dio dentro e fuori di i* 
più facrifizj ad un , tempo potè riparare al 
pattato con la contrizione del cuore, provve- 
dere al prefente con la macerazione della, car- 
ne, ed afficurarfi per 1* avvenire coWa perfeve- 
ranza nella virtù. Contritio in corde, macerati • 
in carne-, perfeverantia in virtute . 

E non pensò Egli di via meglio afficurarfi di 

O z una 
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Una fanta perfeveranza nell’ erto cammino «lei* 
le virtù quando le tracce emulando del grati • 
Padre Elia follecito portoffi ad abitar nel Car- 
melo? Voi voi far potete giuda ragione a’ fuoì 
magnanimi difegni , o efemplarillìmi Padri , 
cui debbefi per cenro titoli e mille la gloria 
del Libano , 1’ or.or del Carmelo e del Saron . 
Non pafsò il ben accorro al Carmine di $iena 
per nutrirfi, e crefCere all’ ombia amica de'vo- 
fìri Chiollri qual vile pioppo » o inutil faggio 
nato foltanto per far pompa di foglie > ed in* 
gombrar terreno. Ei pafsò fra voi qual giglio 
delle valli , che trapiantato in ben chiufo giar* 
dino di vaghi fiori adorno aitai meglio che al- 
trove , e da ferpe infidiofa , e da villano oltrag- 
gio fi garanti fce, e difendefi . Ma io m’ intet- 
tengo tra fiori , e al facrifizio non penfo » Dir 
dovea , che un uom crocefilTo al mondo , ero* 
Cefilfo alla carne altra mira non ebbe , fe non 
fe quella di crocefiggere , e facrificare per ficu* 
rezza, e profitto dell’ avvenire tutt’ i penfieri, 
tutti gli affetti , tutto il fuo cuore a Dio . 

E come dubitarne, fe maefira e direttrice di 
sì eroico avvedutili! mo penfamento fu l’eccelfa 
Madre di Dio? Ella fu , che a lui un dì gra* 
ziofamente parlando 1’ Ordine gli additò della 
Carmelitana eletta gente , e le fagre divife rao* 
firogli , che prendere dovea . Ella fu , che a ve- 
duta di tutti un Angelo fpedì al Convento di 
Siena con quell’ abito religiofo , che ad un Con* 
verfo appartieni}} ond’ Ei fenza più nella devo* 
ta efemplariffifna sfera degli altri annoverato 
venifiè . Con quefli panni , dijjfc 1’ Angelo agli 

* atto- 
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attoniti Padri, con quejtì panni il De ft irete . Or 
ditemi , non parlano affai chiaro maraviglie sì 
forprendenti , onde darci ad intendere 1’ intero 
univerfale facrifizio , il pinguiflìmo olocaufto , 
eh’ Egli offeriva allora ne’ feni più afeofi dell’ 
anima ? 

Mi fi ricorda qui il memorando facrifizio , 
cui fi accinfe Jehù colla meditata flrage univer- 
fale di tutt’ i Profeti, e Sacerdoti di Baal. Sa- 
cri fi cium , dicea egli , [acrificium enim grande ejf 
mlhi Baal ( 20 ) . Da sì fpeciofo pretefio allet- 
tati gl’ incauti miniftri di quell’ idolo infame , 
adunaronfi tutti concordemente ned tempio ; ed 
egli allora fcagliatofi pien di giu fio furore fopra 
di loro, ne fece di tutti colle fpade de’fuoipiù 
fidi foldati al vero Dio d’ Ifdraello un accette- 
vole fanguinofo olocaufio: [acrificium enim gran- 
de eft mibì . Immagine piu acconcia rinvenir 
non pofs’ io per ben efporvi il folenne aggrade- 
voliffimo facrifizio , che confumò nel fantuario 
del fuo cuore il Carmelita lodato. Egli tempio 
infieme e altare t vittima e facerdote raccolto 
tutto e concentrato in fe medefimo ad invefti- 
gare fi dtè, e ad efaminare con lume di Fede, 
quanto fervito avea al vecchio Adamo , quanto 
non odorava di Gesù Crifio. Quindi eccitati al- 
la dìfegnata generofiflìma imprefa eroici fenti- 
menti , fervorofe rifoluzioni , vive maflìme di 
eternità, doveri indifpenfabili di Religione, po- 
vertà , caftità , ubbidienza , e mille altre virtù , 
lancìoffi tutto zelo fulla plebe viMfima delle 
fue paffioni , fulla turba errante de’ fuoi affetti 
,.05 mea« 

( 20 ) ly. Rfgnm io. if. 
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meno guardinghi , o men puri , e gli fVenò * 
gli iiccife, gH facrificò intieramente a Dio lie- 
to infra fe dicendo : facrificium enim grande efi 
mihi . 

Grande -, a vero dire , fcabrofo difguftevclitlì- 
mo fi è il facrifizio , che interiore appellafi : 
coneioffiachè in effo giuftaT enfatica efpreffio- 
ne del Grifologo non: il corpo, ma lo fpirito , 
non la carne , ma V anima rimane interiormen- 
te frenata ed offerta: madata intrinfecus anima 
nibil fibi de fe retinens totam fe Chrift* devo - 
vet ( 11 ) . Eppure il grande, il mafiìmo , il 
da : me fin or commendato, impareggevole Pe- 
nitente giunfe a render più ampio il divina- 
to facrifizio ,* giunfe a moltiplicare : nel facrifi- 
zio le vittime con una migliore : e più fen- 
fitiva immolazione de 1 fuoi 'affetti . Ma Dio 
immortale/ In mezzo a tanti facrifizj di giulìi- 
zia y infra tante oblazioni ,;e tanti olocaufii 
•qual altro campo , qual miglior obbfetto reftar 
poteagli , onde firuggerfi con nuova maniera , e 
•più generofa mente facrificarfi ? Quel campo , 
Uditori , e queir obbietto , che refiò all* Ape- 
rtolo Paolo allorché diffe : Immolcr fupra facri~ 
ficium (22). Gesù crocefiffo > e la v rimembran- 
za amarifiima della di lui Paffione fi fu il nuo- 
vo teatro , ed il più degno obbietto , cui rin- 
venne per via meglio facrificare fe fiefiò l’Apo- 
"flolo , e ad imitazione dell’ Apofiolo il Beato 
' Franco: Immotor fupra faCrifjcìum . Qui però è 
da notarli , che . laddove Paolo la meditò , la con- 
* ' ' *■ * "j • terri- . 

% k * « « . I 

(ziy$. Petr. Chrifot . ap.'Pat. 

(22) Ad Philip. 2. f* \ * *• 
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tèttìplò, ma non la vide , fe non cogli occhi 
della mente, Franco potè meditarla, contem- 
plarla, e vederla colle pupille del corpo. Ei 
-vide sì, vide Gesù crocetilfo nel più melìo t 
lutttiofo fèmbiante del Golgota, le lividure Ei 
vide e le ferite e le piaghe, da cni ufcivane 
con etnpito vivo , fpiritofo , e fumante il pre- 
-dolìnì mo fangue: vide in fortuna vifo a vifo 
tutto 1’ orrido fcempio, e udì dalla bocca flef- 
fa di Gesù Criflo quelle dolenti memorabilifli- 
«ne parole t Vide , France , quanta, patiar prò to- 
rnine) qui pajjioni tanice minime gratus e fi . Da 
quelle voci quali da penetranti acuti fli me fpa- 
de fentì ricercarli le compagini le midolle fi- 
no alla divifione dell’ anima e dello fpirito : 
tremò , impallidì, venne meno; fcollò alla fin 
fine dalla violènza fletta del conceputo dolore , 
baci efùrellìoni lagrime fofpiri, e quanti delu- 
der j movimenti ed affetti Teppe mai eccitare 
nel ricco fondo dell’ amareggiato Aio cuore* al- 
lora e Tempre fino all’ ultima confumazione , 
tributar volle fénza riferba , e confagrare a Ge- 
sù* Imm»lor fupra fdcrificìum-. Non parlili adun* 
que delle Tue vifioni , delie fue ertali , de’ fuoi 
rapimenti. Nulla li dica dei lumi di Profezia, 
della grazia delle guarigioni , del dono di tanti 
miracoli, onde venne dal Cielo glorificato, c 
difilato. Quante vittorie, quanti trionfi riportò 
ancor vivente fugli elementi , fu i demonj , fili- 
la morte flelfa, nou eguagliano punto la pte- 
clariffima gloria di avere ad onor del Tuo Dio 
con sì magnanimo petto facrificato, ed offerto 
cuore, vifcere, ed anima. Maciata intrinfecus 

O 4 ani - 


I 


2 i 6 Orazione- IX. 

Anima nihil j ibi de fe retinens totam fé Cbrifl* 
devovet . 

E che potea mai afpettarfi di più in un E- 
roe di penitenza riguardante al paffete , al pre* 
fente, all’ avvenire? Dopo aver Egii facrificati 
con franco fembiante i malnati rifpetti del cie- 
co mondo , dopo avere con afpri modi fieri fil- 
mi crocefifla fua carne , malgrado la nativa iu- 
feparabile ripugnanza al patire, dopo aver im- 
molati in mille guife tutti gli affetti del /cuo- 
re; dopo effer divenuto per tanti facrifizj di 
giuflizia , di religione , di riconofcenza una vit- 
tima viva, una vittima Tanta, una vittima a 
Dio piacente e cara , che aveafi a defiderare di 
più? nuli’ altro certamente , fe non che il Dio 
di Abramo, d’ Ifacco , e di Giacobbe con fu- 
perno vifibiliffimo fuoco i difufati fiupendi pro- 
digi dell’ antico Teftamento fu di quella vitti- 
ma si preziofa a rinovellar fi faceflè* E non 
avvero (lì forfè nella fua feliciffima confumazio- 
ne vie maggiormente 1’ illuftre paflò, cui da 
bel principio con altro fenfo mi rapportai/ Ut 
te m pus affai t , quo fel refulfit , qui prrus erat in 
nubilo , accenfus e fi ignis magnus , ita ut omnes 
fuirarentur . Verfo 1’ occafo del fole diffipate 
colà in Siena tutte ad un tratto le folte den- 
fiffime nebbie, che ne offufeavano poc’ anzi la 
chiara luce: nebulìs difcujfs , dice lo Storico, 
qua lucem obtembrabant , apparve fui Cenobio 
de’ Padri , ove fi dava 1’ Uom di Dio fpiran- 
te, un improvvifo accefiffimo fplendore, che a 
fe chiamando le maraviglie, e la curiofità de’ 
vicini , e de’ lontani ancora diè a tutti di leg- 
gieri 
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gieri ad intendere, che mal potea in sì baila 
parte, e con si poca eftenfione per fortuita na- 
turale cagione accenderli. Che durazione poi 
fu que’ tetti fagri 1’ apparifcente fuoco aveflè, 
vel dirò Afcoltanti opportunamente la frafe 
fletta allegando de’ Maccabei, che tutta cade 
in acconcio* Ufquequo cenfamptum effet facrijt- 
cium ( 1$ ). Caduta efanime la bella vittima, 
morto il Santo Converfo , confiimato f odorofo 
olocaurto, rifonò f aere intorno per le armonie 
degli Angeli , che f immortale miglior porzio- 
ne al divin foglio ne recavano, e in un baleno 
allora la portentofa fiammeggiante accenfione 
dileguoflì , difparve. 

Ho terminato, miei Signori,* e per terminar 
con quell’ ordine , che da voi faggi tutti , e ben 
efperti attendeafi, a quel principio mi ricon- 
duffi , donde le motte pigliai . Voftro ila emu- 
lare qui del Profeta Elifeo la pietà, la divo- 
zione, l’affetto. Veggendo egli il fuo caro Mae- 
ftro in un cocchio di fuoco al Cielo afcendere 
uniflì ad etto lui con tutta la vibrazione, cori 
tutto l’ ardore del fuo fpirito ; e fece sì , che il 
gloriofiflìmo Precettore feco ancora portaffè del 
difcepolo affezionato i defiderj , e gli affetti . 
Uni'verfa , è penfiero del mio Santo Padre, u- 
niverfa [pedanti* defideria f ccurn pariter tulit (14) . 
Non è poflibile il fo, tener dietrocol corpo al- 
f Eroe di Siena , che figliuolo ben degno dell’ 
inclito Padre Elia tra fiamme beate al Paradifo 
n andò. Ma deh almeno rapifca in quefto gior- 
no, 

( 13 ) II. Mach. C4p. 1. v. 30. 

( 14 ) 5 . Ber». Serm. V. in Afecnf. Dom. 
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fio, e feco tragga nel Cielo .tutt'Ldefider j no- 1 ' 
ftri , tutte le nofìre affezioni. Univerfa, dir fi 
polla di noi tutti* uni ver ja fpecianUuv* defide- 
ria fecum pariter tulìt. Da lili s’ impili a dif- 
pregiar fenza più i mal preteft rifpetti di un 
fecolo sì corrotto; a cattivar in offequiu dello 
fpirito nobile 1’ impura carne nimica; a non 
contendere più a Dio 1’ impero del nolìro cuo- 
fé. La Chiefa Cattolica, che cel propone, la 
Religione madre , che il fefteggia e . I’ onora > 
la pia Univerfita devotiffirrla , che per rappor- 
to all’ arte fteflà profeffata dal Santo fa rifona*- 
re con fplendida annivelfaria pompa in quello 
Tempio Tue Iodi , altro non intendono , fe non 
che prefentare al guaito mondo uno fpecchio* 
un idea, un efemplare perfettiflìmo di peni*- 
tenza . Ci fcuota adunque una volta il penti- 
mento di Franco, ci rifovvenga mai Tempre 
fino a qual fegno giugneffe: Quantum pgniiuit < 
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DEGLI 
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ANGELI CUSTODI. 
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- .Angeli s fuis Deus mandavit de te , «f c/<y?o- 

in omnibus r viis tuis. Pf. 90. 

• ! . " ' : ; . ■ i • 

V Adano pur lungi da quello pergamo le 
ufate fcufe artifìziofe del dire> nè fia 
mai ehe ad efempio di tanti altri O* 
latori voglia io dolermi di aver in quell’ oggi 
un argomento rincontrato fuperiore di molto al- 
la porcata de’ lenii, arduo fcakrofo malageYolif- 
fimo a trattarli. Il fo anch’ io, che per debo- 
le mortale intendimento agevole cofa non « co- 
lafsù nell’ Empireo recarli ,• e di quelle fpiritua- 
li follanze incorruttibili , di quelle fupreme in- 
.telligenze di un ordine più elevato, e più per- 
fetto d’pgni altra fenfibile creatura ( 1 ) inve- 
stigare la fapienza , la chiarezza , i privilegi , la 
gloria . Ma che rileva , Signori miei , fe a fron- 
te di tanti aflri amici, ma lontaniflimi , che 
Jafsù in quell’ immenfo, e liquido azzurro nuo- 
tano, e fcintillano , non avvi tra noi chi con 
villa difarmata mifurar ne polTa la mole; ap- 
puntarne il più diritto profpetto; e nella loro 

più 

( 1 ) S. Aug. lib. 11. de Givit. Dei cup.\. r u 3 
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pi il raggiante luce fenza calar di ciglio co- 
ftantemefite affittarli ? Qiiel difviluppare il Mon- 
do con qualche luce almeno dalle ombre infi- 
diofe e tetre; il ferrire cola ne’ mari piu inco- 
gniti, e pericolofi di fida fcorta a’ naviganti ; 
r apprettare qu'a in terra a notturni viaggiato- 
ri lume, direzione, e nel tempo ttettò confor- 
to; la fpandere fugli fianchi animali, full* erbe 
languide, fu i fiori appalliti , filile biade, e fili- 
le frutta mille influfli benefici , egli è forfè po- 
co? Scarfa materia è forfè quetta per lodevol- 
mente Cagionare di que puri eterei fuochi , ed 
ammirarli quali altrettanti foli da Dio creati 
per folle va mento, per gioja, e per felicità de’ 
mortali? Angeli Santi, fielle mifiiehe del bel 
mattino, che al Creator date Iodi (a), chi mi 
vieta adunque, chi mi contende, che intrala- 
fciata la dignità , la grandezza, e le doti tutte 
fubl infittì me , che inaccettibili al guardo noftro 
vi rendono, non apra alla mia orazione un de- 
liziofo, fpa ziofitti mo campo indicando con pia- 
cere di chi mi afcolta or P una, or P altra di 
tante vofire guardature benefiche,* e le diffufio- 
ni , fe non in tutto -, almeno in parte rincon- 
trando di quello, che in voi arde> e, fiammeg- 
gia, ihcendio ineftinguibile di carità? Dilfondefi 
dice il mellifluo Dottore , la -lopraeminente ca- 
rità degli Angeli , e dal piu eccelfo de’ Cieli 
per tré riguardi giuttittìmi fi traggef'e pervie- 
ne con amabile degnazione infino a noi . Dé ex- 
ceffo Ccelorum habit acuto attr abitar fitpereminens 
cbaritas Jtngelorum pràpter Dentri , propter nos , 

prop- 

( a ) Jèb, 38. v, 7. S. Grrg* Mag* iòid i cap. 7. 
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propter fe ipfos ( 3 ) k Per tutti e tre quelli 
motivi gagliardiflimi gli Angeli Cuftodi ama- 
tori noftri divengono» e zelatori d’ ogni noftro 
bene . Per rìfpetto di Dio , per riguardo a noi » 
e per ragione di loro ftefli » Ci amano per ri- 
fpetto di Dio, ed imitano la Tua mifericordia « 
Ci amano per riguardo noftro, e compaflìonano 
le roftre miferiei Ci amano per ragione di lo- 
ro fteflì , e ci defìderano compagni della loro 
beatitudine. Ecco i punti principaliflìmi , fopr* 
cui aggirali 1’ inflancabfle carità di quegli Spiri- 
ti trafcelti ed incaricati a vegliar fu di noi » 
d’ intorno a noi , al fianco noftro in qualità dì 
Cuftodi .* Jlngelis fuìs mandavit de te , ut ett~ 
fiodiant te in omnibus r uiis tuìs . Incominciamo. 

Il fine, cui tendono quelle fuperne Engeliche 
menti, altro non è , come infegna il grande A- 
reopagita , le non fe quello di efler aderenti 1 
Dio , di conformarli a lui , d’ imitarlo , di fe- 
guitarlo come primo altiflìmo principio d’ in- 
fallibile cognizione, e di azione facrofanta (4)» 
Quella cura immutabile, che occupa univerfal- 
mente tutta V Angelica Gerarchia , non fi di- 
fcopre da noi, ohe col lume della Fede j e non 
rincontrali da’ faggi , fe non colf ofcura traccia 
dei Mifteri più fublimi di noftra fantilfima Re- 
ligione, dei Divini Oracoli, e '•delle tante An- 
geliche vifioni , che a noi rapportano abbonde- 
vo mente le fagre Carte. Ma ove trattali degli 
Angeli dell’ ultimo Coro applicati al miniftero 
di reggerci e cuftodirci , manifeftafi a chiare 

•' . glor- 
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giorno, e toccali con mano; regolando Efli la 
loro carità a norma di quel Dio , eh’ è carità 
per eflenza ; e adoperandoli Tempre a favor no- 
flro con patti eguali alla mifericordia dello ftef- 
fo Dio; Propter Deum utique , ripiglierò con S- 
Bernardo , cujus tanta ■ erga noi mi/ericordice i ;i- 
feera , ut dignum eft imitantur ( 5 ) . Ah quel 
vedere -mercè di un lume rivelatore , che pri- 
ma ancor che il tetro nome di colpa mortale 
in cielo , o in terra lì udifife , pietofo Iddio 
alla futura umanità gli occhi Tuoi volgea : quel 
▼edere , che non per riguardo alle opere di giu- 
di zia , ma per mero gratuito effetto di Tua i- 
nelfabile mifericordia già 1’ uom chiamava a 
Tuoi beati Regni pe’ riabbellirlo di gloria ; e iu 
un rango locarlo al di fotto di poco delle An- 
geliche loftanze: quel vedere nel feno fecondo 
dell’ eterno ingenito Padre wn Figliuolo Dio 
per amorofa incomprenfibile provvidenza rifolu- 
to, e fido di voler nella pienezza de’ tempi 
manifefiarft nella carne, e forma prender di 
fervo , .ancorché tanto migliore degli Angeli Ei 
folfe ;r quanto più eccelfo fi era il gran nome , 

• che per fuo retaggio immortale acqui dar dove- 
afi , quefti e mille altri obbietti di un feliciffi- 
rio avvenire tutt’ in un colpo d’ occhio fattili 
loro avanti eflfer dpveano punti di vifta trop- 
po foeprendenti , intereffànti di. troppo, per non 
obbligate- quegli Spiriti va da Ili a vedjrfi con vi- 
feere dii mifericordia come fanti ed eletti di 
Dio , e a renderli ad efempio del loro Dio a- 
matori, dell’ uomo . Di là ne venne, che le 

...... fchie- 

( $ ) Semi. x. ut fup. . . j .» 
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fdiiere dei ben avveduti, lungi di tener dietro 
all’ Angelo rubelie, che di fai ire ambiva falla 
parte piu alta del Cielo, e fui monte del Te- 
tta mento a’ fianchi di Aquilone collocar il fo- 
lio , tutta ripofero la gloria loro nell’ adorare 
umili, e riverenti gli eterni amabilittìmi confi- 
gli di Dio nell’ avvi fata predeftinazione, e glo- 
rificazione degli uomini , fermi ed immutabili 
in Ior fentenza di ubbidire all’ ordine fovrauo 
delle divine fantiflìme Leggi , e di accorrere e 
miniflrare ovunque tornafie bene a lode e bene- 
dizione del loro Creatore, alla felicita e falvez- 
za della trafcelta novella gente, e all’ ingrandi- 
mento e difefa della vifibile Monarchia di Ge- 
sù Crifio. Quindi volarono altri a mille a mil- 
le innanzi al trono di Dio , altri fui firma- 
mento a rotar le sfere; altri quaggiù volarono 
al governo dei regni al proteggimento degl* 
Imperi ; ed altri pretto che infiniti a difen- 
der e cufiodire gli uomini all’ eterna eredità 
deftinati . 

lflanti preziofi , preziofi momenti . che deci- 
defie della forte di creature sì nobili , voi ad 
un tempo fletto un’epoca formafìe delle più an- 
tiche e memorande, chettegnar potta ne’ fuoi 
fatti 1’ umana felicità. E non è, a dir vero, 
una beata invidiabile feliciffima forte aver fe- 
co noi fino dalF alba del vivere quegli Spiriti 
amminittratori ? faper, che detti fono gli An- 
geli di Dio, ed infieme gli Angeli degli uomi- 
ni: tutti di Dio, e tutti dell’ uomo; ad efem- 
pio di Critto Signore, che tutto ettendo di Dio, 
'ditto Umilmente è nottro? Qnemadmodum , ne 


Digitized by Google 


114 O riM o me- 'X. 
fìupì il grande Agoftino , quemadmodum Cbri/fat 
Dpi Cifri fius nofter ejl > pc funt ^Angeli nojiri , 
qui funt ^Angeli Dei ( 6 )» 

In quello doppio incarico opportunifii rao di 
eflèr Angeli di Dio ed Angeli degli uomini * 
mi reco a piacere di figurarmeli col mio Santo 
Padre tutti in moto a difcendere e a fialira , co- 1 
me dieronfi a vedere in quella rinomata mifte-* 
rio fi filma fcala del Patriarca Giacobbe ( 7)* Dal 
cielo , die’ egli , alla terra , dalle vie noftre at 
termine nollro, eh’ è Dio, con un perenne ag-* 
girevole corfo a (tendono e difeendono quegli 
Spiriti arnorofiflìmi : or afeendono al di lui 
beatifico fembiante , ora difendono al di lui 
fovrano comando : afeendono al volto di Dio 
per contemplazione, difeendono e condi feendo* 
no a noi per carità . Quando afeendoao con- 
templativi, ricercano in Dio primo Vero quel* 
1 ’ infinita amabilifiima Verità , che tinifee nelle 
menti loro col defiderio la fazierà , e colla fa- 
lietà il defiderio; quando difcehdono caritate- 
voli ufano coti noi opportunamente qtfe’ fuavi 
modi teneriflìmi di bontà e di clemenza , che 
dall’ apprefo perfettiflìmo efemplare , quali 
fpecchj da fpecchio di copiate propongoiifi , é 
di fapprefehtare quanto per loro fi può, al 
naturale. Noa decrefce, non vien meno nel di- 
fcendere la gloria loro , perchè Vagheggiano fem- 
pre del Divin Padre la faccia ; non riftà o fi 
rilaflà nello afeendere la loro carità , attefothè 
in ogni via, ad ogni evento, a tutte 1’ ere ef« 

fer 

( é ) S. Àug. Hi- 2. de Qivit. Dei Cap. if. 

( 9 ) Gen. cap. 28. 
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fer debbono gialla la divina ordinazione atteri- 
tilfimi a cuflodirci. Ed ecco , conchiude il San- 
tò', ecco da loro mirabilmente imitata la forma, 
T umanità , e la benignità dell’ unigenito Fi- 
gliuol di Die , che fenza lafciare del Divi» 
Padre la delira , volle in terra difcendere , e 
a maniera di chi miniera , in mille guife a 
fovvenimento noftro adoperarli ( 8 ) . 

■ ■ Non è poffibile voler qui ripenfare alle an- 
tiche , e Tempre nuove mifericordie fedeli del 
noftro 'Dio fenza reftar dallo ftupore commof- 
fì l, v e da inufitata allegrezza rapiti an ifcor- 
gendo , ’che gli Angeli Cuftodi fanlì pregio e 
dovere d’ imitarne grazìolàmente gli atti , i 
movimenti , i defiderj , gli affetti . Ed io farei 
quali per dire > che in veduta di uri Dia fat- 
tofx nell’ affluita natura noftro lavacro , noftra 
redenzione , cibo noftro , e tutto in ufo noftro 
profu fo , come parlano i Santi Padri ( 9 ) ; bra* 
madèra anch’ Eflì rivenirli di un corpo a tan-*. 
te, e sì grand’ imprefe accomodato, ed accon- 
cio. Sarei per dire, che umana paflìbile carne 
óra mafièro indolFarli , per eflèr in iftato di via 
^meglio calcare le vie tutte dell’ umanato Di- 
-Vin Signore ; e qualor uopo folle alla Calvezza 
degli uomini , profondere al par di lui \ pro- 
•fondere generali e fangue , e vita . Non vi fem- 
-bri ardito il mio penfamento, o Signori. Trop- 
po ha d’impero fu quegli Spiriti magnanimi 
il’efempio d’un Dio, per non penfare più van» 

P tag- 

j r * v > ■ • 

(8) la Pfal. Qai habitat S&rm. 1 1. ». 7. 6* iz. 

(9) S. Etra. Be Amore D«, S. Tbom. ìa 0pufc, 
$7. , 6* alii . 
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taggiofa mente che fia potàbile- della loré ar- 
denriffima, imitazione . , . , : 

«L’ afpetto però di un Dio vero PaJre delle 
mifericordie non è , Uditori , quei!’ .unico "fclo 
gagliardiffimo motivo, onde impulfo riceve. > ;e 
vemenza la loro . operofiffima carità . Prende 
quella Aia forza eziandio dal fondo noftro, dal- 
la trilla fituazione di noi medefimi .Proptet 
Dcum y iy propter nos attrabitur Jupereminens 
cbaritas Angelorum « Veggono gli Angeli amo- 
revoli Tutori , e Attori fedeliffimi pofti.daU’ 
eccelfo Padre fino al prefinito tempc> , * e fi> 
prappofti a noi tutti sfolgoreggiare per entro 
a quelli vali fragiliffimi di creta la (propria lo- 
ro fi miglia nza ; cui bieco mira al manco lato 
pieno di livore e di rabbia il comune nimico > 
e confederandola efpofla qual’ è, a mille cali, e . 
mille di profanazione di • conculca mento , e 
d’ infamia , tale pietà e commiferazione in età) 
doro Jì, defta , che briga, prèndonfi ,* e penfa- 
mento di garantirci , ;.d'\ difenderci , di affici*- 
rarci .SPropter nos , non mi lafcia mentire ;il 
Santo Padre ; PropUr nos, inquam , in quibus 
rumi rum propriam fimilitudiiiem miferantur . Qiià 
mi abbi fognerebbe una penetrazione di mente 
^pari a quella che Iddio accordò a que’ puriffir 
mi Spiri ti;' ed una eloquenza vorrebbevi sì ra- 
pida e sh.robulla, cornei ravvifafi la lor condot- 
ta allo fcampo , e proteggimene noflro intenta 
tempre x e rivolta. ..Dif porre jprovidi • e veloci 
tutto; il piano di una fpirituale validiffima di- 
fefa; addeftrare con fuggerimenti di eterna Vita 
le noftre mani al conflitto: qua additarci lo feu- 

t , ♦ • ••#•«.» • % 
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do ìnèfpugnabile dell’ Fede ; là premunirci coti 
le loriche impeùetrabili dell’ equità e della giu- 
ilizia : ora con interne prelTanti voci fcuotere 
la noftra indifferenza , e configliarci ad tlna vir- 
tuofa ritirata; or alle lufinghe, alle fuggeftiohi, 
ai progetti , alle immi filoni tutte degli Angeli 
mali contrapporre a tem po un timor fanto , un 
facro orrore , un gelido fpa vento deli’ ira ven- 
tura? quando difcoprirci co’ lampi di grazia le 
loro infidie, quando infatuarne i maligni confi- 
gli) quando romperne ,i più feroci maneggi: ad 
ogni pattò , in tutte le ftrade , a delira , e a fi* 
uiftra colle armi potentini me della virtù di 
Dio caricarli di. timore, di confufione, di ob- 
brobrio fono quefie, Uditori amatiflìmi, que- 
lle fono le diuturne occupazioni degli Angeli 
tutelari riguardanti con occhio di compaffione 
in tanto ri fico la .loro fomiglianza .* Similitudi - 
nem propriam mifcrantur . 

- Ma ferminfi a loro talento fui detaglin di 
quella ben concettata difefa altri Evangelici G* 
ratori . Chiamino pure Con S. Girolamo gli An- 
geli Cuftodi vive fiepi fioritiflìme di ficnrezza 
e di ornamento alle milliche vigne di Dio , e 
li riConofcano con Sant’. Ambrogio quali torri 
munitili'] me in faccia, al nimico ; fieno delfi 
come vuole il Mellifluo , que’ cuftodi polli da 
Dio full’ alte mura dii Sionne , cuftodi, ben ac- 
corti e zelantiflìml , Che o fplenda il giorno , 
o uà notte ofdura, vegliano Tempre 1 , e all” erta 
lì Hanno per ben guardare Ifraello... dalle Incur- 
fioni nimiche , e dai timori notturni alficurar- 
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lo ( ioV io per me , fé debbo miei fenfi caft*- 
dida mente fvelare, drrovvi , o Signori , non e£- 
fer quella quella parte offrciofifiìma di pietà , 
che più m’ inteneri fce e forrtènde . L’impegno 
più forte di Ior compaflìone , che maraviglia ed 
amore , confidanza e tenerezza novità e fior?» 
dimento in me detta e rifveglia , fi e quel to* 
glier di fotto la Spada dèli’ ira di un Dio un r 
anima Tozza e rubelle già già vicina a cader 
vittima dell’ odio Tuo neceflari© ; fi è il cam- 
parla dalla fua terrìbile mano quando egli coll’ 
arco tefo e preparato a vendicare 'fuoi torti 
già già fi accinge ed affrettati. Ah ditte pur 
bene il Profeta in parlando della protezione de* 
gli Angeli ! Non accedei ad te tnalum , <£r fla * 
gellum non appropinquabit tabernaculo tuo : quo - 
niam jingelis fuis mandavit de te , ut cuftodi- 
ant te in omnibus •viis tuis' . L’idea ci rifov- 
venga di compaflìonevole teneri filma madre , 
quando difubbidito genitore colla’ sferza alta ma- 
no fen corre all’ incontro di figliuol pertinace . 
Ei viene ei viene , grida a tal ritta affahnofa 
la madre * e la delira frattanto dell’ irato geni* 
tore rattetìendo fottraé da colpi l’ amato gar- 
zone t porta fue feufe, piagne > fofpira, inter* 
cede, è promette per luì emendazione , ravve- 
dimento. Non altramente l’ Angelo tutelare al 
balenar dell’ ira di un Dio falla • tetta di pec- 
cator contumace , col grido della narura , e del- 
la Grazia dà fegno anch’ egli dell’ immìnehte 
flagello i onde libero ne vada il filo Diletto . 

• -J : fra- •> 

( io ) In Pfat. ut fup. Scrivi, li. 
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fra Dio fdegnato , e Tuoni tremante follecito 
anch’ Egli s’interpone , e frammette!! , a qae- 
fli recando grazie * porgendo fuppliche a quel- 
lo , eccitando l’uno al pentimento , plaòaado 
dell’ altro lo fdegno. DiJcurrit medita , foilicitus 
difcurrit inter nos & Dsum , gemitus oferens , 
gratiam repor tara . * . 4 Ma che Ilo io accennan- 
do Tefpreflìoni di un Santo Padre (n),-.Jfe 
quelle fono a un di pretto le immagini i divi- 
lamenti , le formole degli Agoftini , dei Gre- 
gorj j dei Bonaventura * e di cento altri Santi 
per efprimere , ed efaltate la pottènte media- 
zione degli Angeli Cufìodi , e l’alta pietà, che 
prendonlì de’ nollri pericoli , e de' noilri guai 
( 12 ) ? 

Sacre Storie* voi ci additate, i Mosè * e gli 
Aronni , i Finees , e i Daviddi , ad altri inol* 
tiflìmi * che fe fletti interpofero con vivo zelo 
al furor di Dio , e fattili riconciliatori Io dT- 
farmarono . Ma ove parlali degli Angeli prò* 
teggitori nollri , e nollri avvocati , ogni altro 
efempio fcade di molto, credetemi , fcema di 
pregio , ed ammirazion non arreca* Non furo- 
no i Santi tutti abitatori già un tempo di que- 
lle piagge terrene ? Ciati non furono , e gra-r 
Vati da quelli lacci di carne , che ci llringono 
d’ogn’ intorno , e ci angulliano? Urtati norf 
riderli o più, o meno dalle flette pattìonl , éd 
efpotti al par di noi al tremendo fatale rilìco 

P j • di 

. * * •• -, . . ’ • . r. | r: 

(li) S. Bcrn. in Vig. Nat . Domini Serm. 2. & in 
Medit. c. 6 . 

(ti) S. Augttjì. Serm. eie ring . , Se.Grrg. ' Magn. 
Hom. 34. in Evang. , S. Bonav. Serm. de Ang. 
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di perderli eternamente ? A che fttipirfl adun- 
que, fe in tempo dell’ ira pretti e veloci ac- 
corrono tutti a farti per noi mini Ari oppor- 
tuniflìmi di placazione , di riconcilia mento , e 
di pace ? Grado faper ne dobbiamo alla pratica 
cognizione, eh’ ebbero delle umane miferie r 
Ex bis q*t* pafft funt , dirò col mellifluo Dot- 
tore , compatftonem didicerxxt ( i$). Ma donde 
mai negli Angeli fpirituali forme purittìrrre , di 
un ordine tutto «elette e divino ; creature no- 
biliffìme i da ogni fenfo e paffione remote af- 
fatto e lontane tanta pietà , tale commi fera- 
zione in verfo di noi , tutto che peccatori ? 
Non altronde certamente, fe non fe da una fu- 
blime ecce Menti ttìma carità , che con aurei le- 
gami indiflòtubili fortemente gli annoda , li 
tragge, gl’ induce a comparirci , a difenderci ; 
ad amarci e per rifpetto di Dio , e per no- 
flra cagione, e per rapporto a loro fletti: Pro- 
pter Detti*, prepter nos , & propter fe ipfos . 

- Come Iddio y ettendo Santo per fe fletto e 
Beato , ci brama tutti fanti , e con etto feco 
beati ; cosi quegli Spiriti Angelici , ettendo fan- 
ti e beati per Grazia , invertiti i'entonfi da un 
amorofa intenfìfSmo dettderro di averci com- 
pagni della loro beatitudine; di vedere riftorari 
da noi con perfetto decoro gli Ordini nobilif- 
ftrni della 'oro Gerarchia , e riempiute con tut- 
ta gloria le regali vuote Sedi degli angeli di- 
femori . Ed ecco il perchè motti fono vie mag- 
giormente , e portati ad amarci eziandio per 

riguar- 

( * 3 > ) Jn Vìg. Nat. Seri ». 2 . , & tento. 5 . in Fefì • 
Or/m. Santi. .. 
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riguardo di loro ftefifi . Propter fe- ipfts , 'egN** 
giamente il mio Santo Podre, Propter fe ipfoJ > 
quorum Ondine s inflaurandos ex nobis tato de fi-* 
derio praftolantur (14). Non ragionali qui r 
come ben vedete, di defiderj fiacchi , incoftan- 
ti ed inefficaci , quali fono' d’ordinario i defi- 
derj degli uomini . Parlali di defiderj fopran- 
naturali fervidi incommutabili : dei defiderj par- 
lali di un Dio medefimo foftenuti divinamen- 
te, e affècondati dagli Angeli fuoi miniftri , la 
cui attività nell’ efegmrli , e nel compierli 
viene ne’ Salmi , per non poterfi con più di 
forza efprimere, al fuoco divoratore roflòmiglia- 
ta ( r?) . Che fe ciò è veriflìmo f come pofs’ 
io far capir con parole lo zelo , l’ efficacia , la 
vemenza , l’ardore , con cui vanno adoperan- 
doli fuori , e dentro di noi quegli Spiriti di 
virtù sì portenti , onde poter al più prefto loro 
voglie accefiffime ad un intero adeguato effetto 
mandare ? Mi farò io a rintracciarne i più 
fplendidi argomenti dalla carità urgentillìma , 
ond’ era fpinto un Geremia Profeta celebrato 
nelle facre Carte qual amator de’ fuoi Fratelli 
fi6)? Vi ridirò il molto orar , che facea per 
laidezza dell’ Ifraelitico diletto popolo , e pel 
fofpirato jriftoramento della fanta Città ? Vi 
rammenterò i voti , r fofpiri , e le calde pre- 
ghiere di un Re Davidde volonterofo oltre mo- 
do 
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do, che dal Dio d’ Iraello benignamente fi trat“. 
taflè Sionne , onde al più pretto riedificate far-», 
getterò di Gerufalemme le mnra ? Darowi per 
una forte congettura di ciò , che vifiòile agli 
occhi noftfi non è , quell’ impegno , quell’ af- 
frettamento , e quel calore , che dimoftrarono 
fotto Neemìa Sacerdote le Tribù fedeli pre- 
murofiflìme di rialzare ad ogni cotto dell’ as- 
tica loro Patria le demolite torri , di rifarne 
le guafte confunte porte., e le cadenti rovinofe 
pareti del facro Tempio nella primiera mae-*, 
ttofa forma riftabilire ? Ah umane premure , 
affannofe follecitudini per citta tranfttorie, per 
terreni tabernacoli , per farttuarj manofatti , 
immagini voi liete dal rafo noflro lontane di 
molto , molto improporzionate e manchevoli « 
Voi prefentar non ci potete , fe non fe un’ 
idea uttrura d’ affai , ed imperfetta della cura * 
dell’ anfieta , dell’ intereflamento impercettibile 
di quegli Spiriti infìammatittìmi , anelanti fitto 
dal principio de’ fecoli alla perfetta reftaura- 
zione della celefte Gerufalemme. Si fa , egli è 
vero , e non v’ha chi noi fappia , elfer que- 
llo il non mai tralafciato ; e fempre fitto ob- 
bietta dei loro focofittimi defiderj : Dsfidsrant * 
torna a dire il grande Abate di Chiaravalle : 
Dcfiderant Ci'ves Cctlefìcs refi aurati ci'vitatis fu ce 
ruinas (17). Ma per condurre a bella meta 
rincominciata gloriofittìma imprefa , per adu- 
nare le difperfe miftiche piette e ripulirle , per 

diroz- 


( 17 ) In Vig. Nat. Demini Scrm. 1. 
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dirozzare ttoftre anime , vive pietre ragionerò* 
li , ed unirle -, e connetterle alla difeghata con* 
(umazione dell’ immortale edilìzio , chi può 
mai divifare le mìfure -, e le opportunità che 
colgono? Chi comprender i faggi ritrovamenti*» 
e quelle che muovono Ognora^ induflrie amorofif- 
fime ? Chi ridire può mai i tanti ■> e si varj 
afpetti v in cui prefeutanfì gli ufiziofi difpara* 
tiflìmi minifleri , cui fottebtrano ; gli attacca* 
nienti , le oppofizioni , i contraili * che per 
durezza noftra > e per maligno talento de’ no- 
ftri awerfarj amto Effi a rompete » a vìncere* 
2 Tormentare? Ah Iddio folàmente il fa * e gli 
Angeli Culi odi »i che a tanta e sì grand’ opera 
2cc in gonfi per falVeZza noftra » e per non fi) 
quale compimento infiettoe dei loro gaudj eter* 
hi ; Propter nos & prbpter fc ipfos . 

On giorno però * a Dio piacendo * feliciti- 
thò giorno, giorno di glorificazione , e di per* 
petua pace* fa premo il tutto anche noi . Dopo 
tanti e sì varj cali » dopo tante e così Arano 
Vicende fatti falvi bell’ Empireo fapremo il 
lutto. Ascoltatori . £ in benedicendo allora coi» 
inni , e cantici di Mosè , di Davidde > e di 
Tobia il Dio de’ cieli . andrem fu que’ lidi 
beati con gioja decantando quanto Operò à fa- 
vor noftro l’ Angelo T utelare * l’ Angelo della 
faccia di Dio * che ti falvò . Ei cr rinvenne » 
direte voi allora * beh mel figuro » Ei ci rin- 
venne in una terra deferta , in Un luogo di 
orrore , di valla foli tudine ; e Con paffi di lu- 
ce il tetto; cammino additandoci quali pupilla 
><. degli 
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degli, occhi fuoi gefofa, mente ci cuftodt . Pafifam * 
ma, diranno altri , ‘.'per acqua e per fuoco ; d 
poco mancovvi , che dalla copia, eforbitante di 
quella aflòrbito il frale noftto non folle , o dal- 
la voracità delle fiamme inferamente confunto. 
Per lui fi .eflinfe al fianco noflro 1’ impuro ar- 
der di quel fuoco, per lui fterté l’onda minac- 
ciofa ; ed in quello da noi sì temuto paftàggio. 
immobili fi rifletterò quali pietre quei che al 
tergo con furore incalzavano ahi troppo fieri 
ni mici! Me , dirò allora arch’ io , fano con* 
'dufle e riconduflè , da moftro orribile a divo* 
ranni già pronto , ei mi lottrafife e iprefervò* 
Egli fu, che quell’ anima di Dio fpofa ed a- 
mica al demonio ritolfe , e à vagheggiare del 
Gieto ili vero lume felicemente recolla. Come 
fuole aquila generafa .protegger fuoi teneri parti 
di no A ancor ben falde penne forniti >, rotarli 
fu di loro, dibatter fue grand’ ali, e di contro 
al chiaro fole provocarli .a feco .lei concorde* 
mente volare ; amorofo così l’Angelo- del Si* 
gnore*... Ma che ifo io? con chi parlo? a 
che penfo ? Egli è forfè d’uopo i, penfieri tra fi- 
por tare in quella Patria beata , feovr ire Cieli 
nuovi e Terra nuova , nuove cofe congetturare, 
per riaccendere in petto a’ Cattolici fede, zelo 
fiducia , divozione, .gratitudine ^ Il faperfi da 
poi viaggiatori e pellegrini in quella; valle di 
lagrime ,. che i fidi noftri condottieri cammi- 
nano Tempre fulle or me flette della mifericordia 
di. Dio: il, faperfi a; tutta prova ■ che con be- 
nefica pronta mano.. accorrono compalfione voli 

.a 
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a difenderci a prefervarci e dalle infidie deb 
demonj, e dalle giade collere di un Dio affc- 


fo ; fa pere , conofcere » toccar con mano chef 
di no lira eterna falvezza arduamente.’ premu- 
toli per quella viola di' e notte affàceendanlì 
quella fola ardentemente fofpi rana quali nuo- 
vo fregio e nuova corona della loro allegrezza, 
e della loro felicità , non" ha ad elferv, cari 
Uditori , elfer non debbe tuttociò Hi molo 
per fe baftevole ad amarli , a venerarli , a 
corri fponderli ? Ah sì , Angeli Santi Tri- 
onfi pure fu di noi con sì ordinate affezioni 
la vollra fempre eguale inalterabile carità . Pro- 
feguite pure ad amarci per rifpetto di Dio , 
per eagion nolìra , e per riguardo a voi lìeflì . 
Se noi malcauti pel paffato a vani e fozzi 
obbietti unicamente intenti fprezzammo la 
fida fcorta che ci vedemmo avanti ; faggi in 
avvenire , grati , generofi , riconofcenti ricam- 
bierem quanto è pollìbile , amor per amore ; 
amandovi con bella gara per rifpetto di Dio , 
per nollro vantaggio, e per merito fopraggran- 
de di voi medefimi . Propter De ut» , propter 
nos , & propter vos ipfos . Un culto piu pre- 
cifo avran prelfo noi le vollre immagini ; lnuo- 
vi ineenfi arderanno fu quelli Altari ; rifone- 
ranno più che mai di vollre lodi i facri Tem- 
pli ; e nel tempio vivo del nollro cuore sfavil- 
leranno con lume eguale , e eoa pari ardore 
la riverenza , la divozione , e la fidanza . Nel- 
le Città , e nelle campagne , fra le cure del 
giorno , e fra i filenzj della ’,notte , in ogni 

angolo 
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àngolo in ogni ritiro rifcraterà venerazione* 1» 
voftra presenza , concilierà devozione Uivoftro 
muore, ferma {labile roraggiofa fiducia infpi4 
rerà ti : noi tutti . >la voflra cnflodia : K»veren» 
tiam prò preferiti a ,r devotionem prò benevole*-* 
ita j fiduciam prò cupodta (1-8 ) . 

. w . ì. «•■ i .(’“!> i r.*r-, 1-s» <»?■.. *. * < 

i ( iS ) Sì .Ber*, in Pfal . Qut habitat Sff. ii» 
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